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ALL’ÎLLVSTRISSIMO SIGNORE

IG N O R

D* SALVATORE

PAPPACODA,

Primogenieo dei Signor Principe di Centola , e—,

Marcheſe di Peſciorto.

;i Ole”do Z’ſmpemdor Tcod'aſia

f reprimere l’z'mpeto, che troppo

’ Presto em ſi‘m‘o eccitato nella.,
ſi tenera mmie d’OKmría ſuo ſi

gliuolo dn’stímolí dellagloria.- 5

e tener inſiemefiommmti glíſpz’ritímhe ad 4[
Îe imprcſh Ì/POÎ'ÌA’UKHÎOWOIZ memomètſil’cſſem

pio l’eſorta, che (a)

Interea Muſis animus,dùm moliíoninstetz

Et quae mox ímítere l-cgas, nec deſinat unquä

Tecùm Graja loquí, tecü Romana vctustas.

Non altramante, 1 giovine”0 , par

miffihe drv-venga all’Ec'c'ellmttſſrmoflro .ſignor

Padre con V0i , che infiamma”) dflll’ardar d’

iflcózmimzrrvi per loſentiero della -w’rtìm del~

le glorioſh (ge/ia precorrer 'volete [4 :mc-rex,

äa dell'età 'vostra, Ma Egli deſidero/g, ma:

(a) Cſaud.de4Honor.C0nſuJ-. tfr:

 



ter-vi ”ellaffrada dell’looiioiie con ſicurezza,

prima c/Je oltre Pdffim‘c’,ſi {forza colldregoleu

de' buoni inſhgndmemi , e coll’allettdmento

delle [mom lettere indriz-&awvi l'anima i”_,

golf-'i , clyepoſcid colldſcorta d’un’intero cana

ſczmento del/e cost* , Poffiatefinzfl rverzm’iiz

toploo ;it l’erte cime della lode felicemente;

o' . -Fogòtetre

ll perche [o , s} fatti ſimimentiſcorgendo

Impreſa moti-vo di dedicdrrvi la Preſente Ope

retto dz M. Amelio Serverifla, nella quale c5

dmmimbil’erudiLione Greca , e Latina s'in

gegzm di pro-vare 220” eſſere fiato Pdldme

de il Primiero [iz-venture del Giuoco degli

Scdccbi . Fittica i” “vero nonſhlamente lode

‘vole , e degna del Pmy’ondiffimoſhper dell'

Autore, coefit Io ſplendore deli’ltdlid tutta.»

no” che del ”off/-0 Regno ,- mei/ottimamente…

deſiderate; dagli ele-vati ingegnhche delle più

Polite lettere prendo” diletto.

Nestrana agli [cammini d’intendimema

parer dee questa mid intmèione: perciocche

oltre dla/'eſſer l’erudiflione parte eſſenziale a—;

clfliloer lo meèèo delle lettere *vd dll’incblieffa

de [e:



 

dellagloria : Si ragiona in queffio Scritto degli

Stacchi , li quali afowegnaeclzeper alleggeri

mento della nojoſa fatica dipaſſatempo ſer—

-vanoxutta-viaa/oi attentamente li'conſidera,

'vedrà in eſſi tutt’i precetti della 'vita civile

contenerſi, come dottamente /Îa drv--ſato que

s‘lo steſh nostro nell'altroſiaoſcritto della Filo

ſofia degli Scacchi.

Sicclyè ben potrete adoperar queñ’ofragli

altri lilrèche d’amena, e ‘vaga letteratura rw'

riempion l'animo , affinche maturato il -voſhro

giudizio” P0570 Voi dall'uſo di quellofuor de'

riguardi dell’eta piu tenera poſſiate con mag—

gior -vigore calcar l’orme de' *vostri glorioſi

Antenati.

All/;ora s} , clrepatrete , generoſo Stgnore,

emular leglorie di tantiHeroi , cnefan cora

na alla 'vostra elriaríffima Famiglia , e di lun

go tratta a dietro laſciarvigli Artuſi, i Par

di , iStgiſmondi, i France/ehi ,i Lorenzi ,i

Lionetti,e tant’altri, che, o conposti ragguar

de'voli inguerra a o con premii , e dignità ani

pliffirne in pace han laſciata invidia , 59” am

miraza'one ne' zio/ieri . Siccome ammirazxio~

ne

 



 

ne di ſingolar *valore ha [aſi-"ato Valento

Tappacoda , che combattendo per lo Rèſuo,

contentoffi Perder un'occhio, @ì amle le mani

troncarſeli pria, che alſuo Signore difede/ta

*veniſſe meno . E d’in’oidia altresì è cagione

Trajano .Pappacoda -valoroſifflmo Capitano

de'ſuoi tempi con honore—volzffimo Elogio rap

portato (b ) dal Crtstiano Li’Uio,VC’ſCO’UO di

Nocera. Et in oltre per-l'interno mara-vi

glioſo const’uſi), clae [raw la Nobilta colle let~

tere a tal’eminenza digloriaſor-volarete, che

be’che alla *vostrac’aſmeper i 'vicende-voli ma

trimonii , che hafatto colle più illustri delRe

gno, e perla moltitudine de' ricclnfeudi, che;

[7a poſſeduti, 65” alPrestnte poffiede, aggiugne

re nonſipoſſa ſplendore;Pure per Voi di ſua

fama ilMöſſdoſartì rifienoHalliate dunque

a grado questo piccioloſègno dellaſhr-vitiucloe

'viprofeſfoa nella luana mercè. *uo/ira degna~

te-vi di tenermi

 

Di U5. Iilustriſsíma

De‘votiſìimo Ser-vidore

ANTON 10 BULlFON.

(b) Pau1.]ov.P`ir.x.líb.4.



'ANTONIO BULIFON.

A' LETTORI.

Erto ſono , eruditi Lettori , che dOPOíyCllC tanti

pregi del Giuoco degli Scacchi , quanti l’eccel

lente M. Aurelio nella ſua Filoſofia have anno

verati , havrete letti , gran deſiderio di ſaper

ne l’inventore v'è nato nell’animo . Siccome una bella, u

leggiadra dipintura preſentandoſici a vedere, tosto di ſa

perne l’Autore ſiam vaghi , per darli colla lode il premio

dell’honorate ſue fatiche. Ecco che un libro intero per

me a tal’eſſetto vi ſi arreca , nel quale però le'l brama

to ſine non conſeguirete, non ſia che la curioſità vostra.

nö resti paga, ritrahendovi d’un’inganno, che si altamen

te le radici ha poste nella mente degli huomini. E que

[lo è il credere, che Palamede ſia stato il trovatore di

tanto ingegnoſo Giuoco z Se vero è, che più del ”anſa

pere, che del falſamente ſapere un candido animo deu

empíamſi. Qg‘anto bene ciò ſia stato fatto dall’Auto—

re non intendo Io di mostrarvi, facendos’incontro l’auto

rità d'un tanto huorno al giuditio di chi che ſia. Devo

ſolamente avvertire , che, ſe molte coſe replicare, o nom

finite ,o men che chiaramente dette trovarete , o con in

stabile ortografia ſcritte, nö lo giudicaffivo ſuo difetto-ma

invidia della fortuna , che colle turbolenze , delle quali

hebbe egli ſenza ſine , e colla morte li vietò di dar l’ulti—

ma perfettione all’Opera. E la riverenza , che ſi porta a—;

sì grand’anima ha toltol’ardire a’noſhi Napoletani let—.

maxi éixpssxçxçi lslçxe ;mois .Vivere felici:

E Eri-ñ'
-*-ñ‘



; rnt'Îi'enti/iimo Signore; " ’

Nronio Bulifon Libraro , ſupplicando eſpone à Vo

stra Eminenza, come deſidera far stampare la Filo

iofia degli Scacchi,e dell’Antica Pettia,di Marco Aurelio

Severino, ſupplica V. E. per le ſolite licenze, e l’havetà à

grazia, ut Deus. '

R. P.D. Eligiu: Caraceiolm C.R.~videat,ó~ inſeripti: re

ferat , lrac die quarta Nmembri: 1 688.

SEBASTIANVS PERISSIVS VIC.GEN.

Eminentifiime Domine.

F. mandato VCstl’O mihi fuit-oblatus examlnandus

D liber inſcriptus .' La Filoſofia , o-vero ilpercbe degli

Seaeebi,e delle/ſatira Pettia,Authore MarcoAurelio Se

verinom'ihilq;in eo repernquod orrhodoxm Fidei, boniſq;

moribus adverſetur,idcircò Typis demädari poſſe cenſeo‘;

ſi Eminentiae Tux ità placuerit . Hac die '22. Dee,1688.

D.Éligim Caracciolo: C.R. .

Neapoli die 18. Aprilis x689. fuit proviſum cotanto

Eminentiſsimo Domino Cardinali Pignatello Archie

-piſcopo Neapolitano , quod stante ſupradióta relatione..

Domini Reviſoris. Imprimatar. ' l

SEBASTIANVS PERlSSlVS ViC.GEN. *f

-D-Elígíur Ccracciolm CsR. 5

g Er.:



. Eecellenttſìimo Signore] -

Ntonio Bnlifon Libraio di V.E.lupplicñdo l’eſpone

A come deſidera ſar stampare diverſe opere di Mar

co Aurelio Severino quì ſotto notate, perciò ſupplica,

`V.l~3. perle ſolite Regie licenze, ur Deus.

Comentarj ſopra le Rime di Monſignor della Caſa.

Filoſofia degli Scacchi : e dell’anticaPettia.

Lettere, e Riſposte.

Opere Mediche, e chirurgiche;

Academica Iuvenilia. ,

V.1.D. Serapbinu: Biſcardi 'vídeat , ó- inſcripti: refer”.

CARRlLLO R. SORIA R. MOLES R.

- . MIROBALLVS R. IACCA R. .

Províſum per S.E.Neap.die 13.0&obris 1688.

. Maſiellonu:.

' Eccellentifiirno Signore. - i

Er ordine di V.E. hò letto le opere di M- Aurelio Se

P verino , i cui titoli ſono, Commentarjſhpra le Rime—

di Monſignor Gio: della Caſa , Filoſofia degli Scacchi,

Antica Pettia , Lettere diverſe , parte dell’e/Iutore , e parte

di -varii lmornini illtgflrí ad eſſo Autore inviate , è* Acade

ma Iuvenilia; e perche in ninna di queste Opere hò ri

trovato coſa. che contradica alla Real Ginriſdittione, pe

rò parendo così all’Eccellenza Vostra ſi potranno dare_

alle Stampe. '

Di V. E. Hurnilffflrno, e devotiſſimo Ser-:ridare

Seraſino Biſcardi.

Viſa ſupradiäa relatione , [mprirnatur, verùm in pn

blicarione ſervetur Regia Pragmarica.

CARRILLO R. SORlA R. GAETA R.

MOLES R. MIROBALLVS R. IACCA R.

Proyiſum per S.E. Neap.díe 5.Aprilis 1690. Comi”.

`..i .——-J



15mm' di Baggio:: iii'o'nientä a nello'

y flampare occorſi,

ERRORI CORREZIONI.

Pagina 8. verſo 9. Anastagio Atlanagio.

Pag. 16. ver. ao. prellum fſſnn.

Pag- 2 o. ver. 1 8. caedere cedere.

Pag. 39. ver. 14.oltre- oltremodo.

Pag. 44. ver. 19. appreſſo la voce perfetti ripongaſi

nella vita civile.

ſiGli errori di lettere cambiate D o raddoppiare , o d’alf

trombe alla diritta ortografia s’appartenga ſi rimet

tono al giudizio def Lettori , eſſendo nelle Stampe-2

inevitabili, "' " `" ` ""` ` " ’ ’
---ñ...
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DELL'ANTLCA

PETTIA

OVER'O

Che Palamede non ritrovaſſe giai

mai il Giuoco degli Scacchi, `

LIBRO PRIMO. "

- ’ Hl ſia stato veramente colui,

fil che’l Giuoco degli Scacchi

` ritrovaſſe , non a bastanza

ancora ſi ravviſa : ma ben

, egli pare . che la prima lo

a de a Palamede .dalla mag—

' ñ gior parte degli huomini ſe

ne dia: il qual giudirio abburartando lotal

volta, hollo trovato men ſino, a: però ſor

to mi è nell’animo penſiero di mostrare il

ſuo contrario più vero; la qual prova qual'.

ella ſi ſia per dovere eſſere , lo mi affati

 

ch'erò di recare, non per ardore , certo di

A con:



a DELL’eANTIC/í PETTIA,

eontradirc a veruno; ma , eſſercirando in:

un lo ſtile, per iſcoprire il vero .- ae impri

ma. per renderle vane- Proſeriremoin mez

zo le ragioni comuni degli Avverſarii, che

queste ſono.

Palamede dunque, dicon’eglino, ſecondo

l'opinion comune, che Io ſeguo a ritrovan

doſi in Aulide , Città della Beotia-cond-'ar

mata de' Greci, mentre stava aſpettando tem

po opportuno per partirſi a’da’nni de' Tro

jani , ritrovò il Giuoco degli Scacchi . Di

ciò fa fede Filoflfato negli Hey-cici 5 8c in.

Palamede , ragionando di lui con queste)

parole : eſſindo i Greci in .Aulide ritrovo

gli Scacchi , Giuoco, il quale non ſolamentu

non .è pigro: ma 2 accorto , ó* degno diſin

dio. Sofocle in Palamede affermal’isteſſo , di

lui dicendo in questa guiſa.

Con l’aita di Dio

Scacciò lungi lafame: .

Et quelli, clzeſèdeano inſeccaſpiaggia,

. om marinora il Mare afuggir tom

' Induſſe, e mostrò loro

Il Giuoco degli Scacchi ,

c'ha-verra ritrovato

Per giocando traflullo della -vita

Pauſania nel libro 1-0. Indi l'altro Aia”;

flì .a veder Pala-”ode , ó- Táarſite , che..

giuca-”ano a :Scacchi i .di quai Giuoco zl’astç/L

jo Pala-nelle nefu -l’inwntore . Il medeſimo

dice ancoraznel libro 5. che Palamede alech..

co



Limo ramo. 3
i eò gli Scacchi al Tempio della Fortuna, .

Così appunto l’Autore dell’opera del Gian

co degli .Scacchi . Ma egli. al parer nostro,

o non volle . o non ſeppe darei ad inten

dere'ciò, che amori cosè antichi ,» .Se famoſi

ne' lor dertien'avverarono. Et perchè chiara

mente appaia ciò , che eglino inteſero di

mostrarci z 6c quanttrlñ’imerpreratione, che

port-a questo Autore , dalla mente di eſiì

iontana ſia › ' non ſolo potremo noi qui le.»

toro parole così ,- come ſi- rinovano ne' re
fl'i Greci-ì deſcritte .- ma l’effa-minammo im

modo, ehe' ſe in’gannari non' ſiamo, ſaremo

a chiunque hà ſenſo, la verità' &corali-'aa

ro maniiesta’.- Et per procede: nelle riſpoſi!

fe‘e’ondo l'ordine delle pwpoſi-zioni dellfAva—

verſario , pori-emo’ prim'ieramenre le' par-nie

di Filoflrato , :ma re!! lexma- o aaa-n m7”;

Jçev . Liſa/Guyov ”affidi ,offlî’a’J-YÙ”, eine MUST".

Cioè` .' Stando lt' Greci in Aule‘de , ritrae-v5

mr’lm‘ , Giuoco non ſolo non pigro: ma accor

(0,, di degno di ſludio. Ma prima che più ol

tre procediamo, fa di mestieri , diecig‘uar

diamo dail’inſidie' di un Giuoco", il' quale,

potrebbe per altro ritardare il. corſo delle)

nostre ragioni. l’mperciòche, ſe ſi attende-a

quel, çhe egli importa nel ſecondo- cap’o del

prima libro ſi verità.» che quefla‘parola Scac

co è doppiamente, da lui preſa ,.cioè per

quel , che i. Greci ſemplicemente chiamano

meri-r, 8c i Latini calmi”, e per lo Giuo

co fieſſo , del quale egli tratta . Diciamo

Z PC:



4 DELL’ANTICA PETTIA,

lib.0noroerie.

però ,’ che s’egli prende in Filostrato "il-ir

nella prima ſigniſicazione, cioè per calcoli;

egli ben dice.- giache per testimoñio di Bol

luce 4070,-- Hiveiflv 01mm!. Ma non veggír-mo

più , che coſa alcuna a ſuo prò egli con

cluda. Poiche non perche Palamede .invenó'

taſſe li calcoli , può conchíudere , ,chea'l

Giuoco degli Scacchi rirrovaſſe , eſſendo sta

ti molti i Giuochi, dove i calcoli intervenſi

nerois'egli poi nella ſeconda" ſignificazio—’

ne pigliando :ml-ſs', dir volſe, che il Giuo

co degli Scacchi ritrovaſse; non ben dice.

Il che così proviamo . ll Giuoco , che gli

antichi Greci chiamorono ”Hei-w , come)

'egli non ſi giuocò ſenza calcoli , così nu

anche ſenza dadi. aírtemidoro "Daldiano *w

Béuflv Zanre?v ”Mom :UT-'cu ”çdr -rival :nua-”Farf

çi vie-yoça” iv 702r ai :rr-Bos a’çrO/aov :rep-ex”- 7 R)

”nuovi-a 0T: ”Beam-re: amino-r. cap. l. z. cioè ilflr

gnar digiuocare a dadrñſigmſica deſiderat- ‘vit

:oria contra alcuno, col quale d'argentoſi li

righi. Perciòche lidadi contengono numero,

e calcoli ſon detti, con che i giuocarori di 'Da

di giuocano. Di modo che anche giuoco di

Dadi ſù egli detto. Onde leggiamo in alcu

ne gloſſe di Heſich,îozm‘iremîi 3m), & rece-rc, ”ef-rai?

Batiſta/Sere , 6c terrei-ue Ira-,Boxe *MBA-me {8: 1m

flusn ”Be-m, &werroBo’Am *Te -ra/SNEer-,enell’

Autore dell’ Etimologia' *rn-3,307”- , **É-55'

onde'mriol piglianſi per dadi appreſso Ari

fleneto, come piace a dotti . ”ci mi: uff-ñ.,

ns

0;,



LIBRO PRIMO. ’ 5

”lÀe-'u init”: , è ?l'era-ol ”in-'lune, air-0956': [di Wal,

”Tuir-ep” 3E ?ore ivan-lore , Ma chi ”di mai,

che nel Giuoco degli Scacchi ſi uſaſsero

dadi i Adunque la parola M7783' appreſso

Filostrato non ſig’niſicherà il Giuoco degli

Scacchi. Adunque non dirà mai , che Pa

lamedeil noſtro Giuoco trovaſse . Ma da

questa difficoltà penſa di sbrigarſi ritorcen—

do il parer del Radero , che nel Commen

tario ſopra Marziale ”arl-is' , per Dadi eſpo

'ſe. S’egli , dice , haveſſe atteſo a ponderar

le parole di Filostraro , le quali, ſecondola

traduzzione di Federico Morello , così ſo

nano .- Greci: autem in uíulrde exi/lentibu:

leſſi‘ra: exeogita-vit ( ragiona di Palamede)

ludum non modo non deſidera , -verùnr ſoler

tem , - acstudio dignwn . Le quali'appieno

convengono al Giuoco degli Scacehi,&c. Il

qual detto in coral forma diargumento ri:

dur ſi può. ' ` ’

Il Giuoco , che Filostrato chiama “7704",

per testimonia dell’isteſſo è degno di accor

rezza, e di studio. '

- Al Giuoco degli Scacchi conviene ogni

accortezza, e studio . Adunque la parola..

,Ìlrlo-l, ſigniſicherà Scacchi, e non Dadi .- ra

gione, la quale, ſicome egli penſa, ſe strin

geſſe,'cerramente anche quest’altra stringe

rebbe . Il Giuoco della Scherma è. degna_

d’accorgimento , e di studio . Al Giuoco del

lo Scaccho conviene " accorgimento , e stu

dio. Adunque'la parola, Scherma', dovrà

- a ` ' in



6 DELL'ANTICA PETTIA

interpemrſi Scaccho . Ma come. una .coral

concluſione non ſarebbe ſe non ridicola; co

sì anche può dirſi, che {ia l'altra . Er .poi

chi a'mmetterebbe gia-mai , che a quella—

maniera , che è proprio dell’huorno l’eſſet'

rifibile, ſa propria del Giuoco degli Scac

chi l'accortezza , 8c lo studio. Già gli cre

diamo, che così voleſſe intendere, mentre—

diſſe , che le parole accortezza , 8c fludía ,

convengono a pieno al Giuoco dello Scac

co., cioè come' noi interperriamo , così pro

priamente , che niuna altra coſa ne parre

cipí . M’a per riſpondere men ſeveramenrp

al ſuo argomento, diciamo, che il Giuoco

de” Dadi , ancorche. ſemplicemente preſo ce

. da di gran lunga di accortezza, 8c studio a

quel degli Scacchi: tuttavia la parola mflo‘t,

non ſignifica ſemplicemente Dadi, ma Cal—

coli, e Dadi inſieme , come poco fa hab

biamo provato , uniti a. ſormar quel Giuo

co , che gli antichi Greci mrîeſuvchiama'ro

no . A’dunque non ſolo Fil’ostrato non de

cide la questione a prodi eſi’o ,- ma gli è

per diametro contrario . Onde 'resterà ſem

pre chiaro., che Palamede per testimonia di

Filoflrato non trovò egli mai il' Giuoco de

gli Scacchi. All’autorirà 2 che egli adduce

di Sofocle , diciamo , che chiunque- alle;

parole di questo famoſo. Tragica attender'à,

ſcorgerà , che altra prova non fù maipiü

infelicemenre portata' : M'’a poniamo le pa

role di Sofocle a come-appunto ſiflleggono

.P
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appreſſo Euſiatio , all’età di cui il Dram

ma Palamde non era stato ancora abſorto

dal tempo. My” :TOC ”rh in?” nio Orio-'107!,

xpo'” n Smeg-Cìr- ”cpu-unu irpef-'çt @Mr-c- ”cui

”Mir :tal-mimi* , ituGil: fl regava‘v in!” la”. Cioè,

poſcia, ch’egli (dirollo) con l’ajuto

Di Dio lung: canili Iafamfle l'olio

Ingauna” inſegnò lor , :beſtie-w”

Nel/'ecco lido, aveſſi»”ge il Ma”,

Te’Calcoli, e ”Dadi il Giuoco bevendo

Per installa del 'vi-v” ritrovato.

Poſcia che havendo Palamede per paſſa

tempo Calcoli , e Dadi ritrovati, instrumen

ti, che constituiſcono il. ſuo Giuoco 5 Chi

non vede , che il ſuo Giuoco è tanto lon

tano da quegli Scacchi; quanto dal Giuo

c0 , ove intervengono Dadi, il Giuoco de

gli Scacchi lontano può eſſere?

Ma egli quì replica , che l’ultimo ver

ſo dell’autorità di Sofocle , il quale è mol

to ſimile al terzo di Homero addotto di ſo

pra , riſponde più tosto al ſentimento degli

Scacchi, che de’ Dadi . Perchè l’allegrezza,

e’l piacere, che nel Giuoco degli Scacchiſi

ritrova, non .ſi conoſce eſſere in quello de'

Dadi, nel qual regna il diſpiacere a e l'af

fanoo . Ilqual parere in tal forma di a'rgu—'

mento ridur ſi può.

li ritrovato di Palamede , ſecondo Spfoó’

tle , reca piacere. . ` '

ll Giuoco degli Scacchi reca piacere , 'e'

non quel def Dadi,

Adun
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Adunque il Giuoco ritrovato da Palame

de. è quel degli Scacchi , e non de’ Dadi.

Ma noi concedendo, che il Giuoco di Pa'

lamede fuſſe di piacere , e di alle-grezza…

giàche altrimente nome di Giuoco merita—'

to non haurebbe; neghiamo dall’altra parte

molto arditamente , che il Giuoco da Pala

mede ritrovato fuſse quel degli Scacchi. Et

in vero , che modo di argomentoè questo?

è bianco: dunque èneve .- è ritrovato d’al

legrezza, dunque è Giuoco di Scacchi. Ma

chi trovaſse , che il Giuoco degli Scacchi

non ſia altrimente Giuoco 3' non lo ſpoglia

rebbe affatto d’ogn’allegrezza è Hora pro

viamolo.

Bello appunto Giuoco dir ſi dee , che..

non ricerca studio. -

Ma il Giuoco degliScacchi ricerca studio.

Adunq-ue egli Giuoco non è.

Proviamo la mia ,propoſizione in coral

modo. -

ll Giuoco-non è egli altro , dice Ari/hf

i n, — tele, che init-imc, cioè ricreazione di am-
r l .ro.e.c. . . ; - .- e \ o

glibWc’Pen' ma , ”equina A ramuya -nie enim-,1| I’Msîü,cjoè

il Giuoco è relaſſízzran di studia , dice Pla

tone.

Ma tale il Giuoco degli Scacchi non è;

Dunque egli non è Giuoco.

Non è tale anche per testimonio dell’

Avverſario, il quale poco innanzi volendo

tirar la parola amici appreſso Filostrato a—.

ſignificare il Giuoco degli Scacchi ,adallo

u
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studio , che egli ricerca , argomentò ; ſe dun’

que egli non è Giuoco , come potrà con

tendere di piacerecolDado, che negar non,

ſi può , che Giuoco veramente non ſia.; i?

Bindi dunque ardiramente concluder .poſ

ſiamo , che non ſolo Sofocle l’invenzi'om

del Giuoco degli' Scacchi a Palamede non.»

attribuiſce ,- ma l’intenzion dell’Avverſario

mirabilmente distrugge. ,

’ Resta finalmente, che vediamo, ſe l’au

,rarità di Pauſania favoriſca punto l’opinio

nc, ,-che questo valent’huomo cerca di di.

fendere. Così Pauſania nelle coſe de Foccſi,

è ?rental-Mhz', 1:, Orçani; xu’Carc xçaiyepae ?rap-8101375;

Humyáäsr su'çn'yari , cioè. Dipoi vedonſi Palama

de , e Therſire giucare 710'301, invenzion di pz

lamede: e nelle' coſe de’ Corinthii , négm

Sì ri' Neyr—ix 813:, TLÎXUS‘ ig‘v Ex zur-Maori” çm'r.

0T 8J Hama/MSn: ici-'Bars' ev‘çaiv aívé9nxer ic -ríravra‘v

. mc’v., cioè ſopra quel del Ncmeo Giove, e

il Tempio della Fortuna molro antico , nel

quale *cr-Cor da ſe ritrovati Palamede (it‘dlſò

Ma chi non sà , che le parole »cr-Qr", &iu-Gor,

a Dadi , e Dadi propriamente ſignificano?

che veramente *cr—'Gor, dice egli, çfl figura.”

rx omni laſcre quadrata : quale: ſim! ,in

quít, M. Varro , teſſèm , qrub”; in arl-malo

ludímr , ex quo ipſe qnoquc appello” mîëor .

Ma noi aggiungiamo. che non ſolo ſignifi
cano ſemplicemente Dadi , ma Calcoli, cſi.:

Dadi inſieme , come abbondantemente di'

ſopra con l’autorità di Eustachio ísiov Sì, ai#

:ore llauiv in piçxrnv’flfl, ”ore 3E arernr'. Non veg-.

'L- B giam



ro DELL'ANTICA PETTIA

giam però , che da Pauſania raccor ſi poſ

ſa coſa, che contro di noi faccia. Anzi egli

n'è così favorevole col ſuo restímonio, che

ne dà vinta la lite . Ma a così ſorte con- -

cluſione , riſponde l’autor del trattato del

Giuoco degli Scacchi, che l’autorità di Pauſa

nia nel lib. ro. per la quale s’adducono Pa

lamede, e Therſite, ch’crano vedutiGiuo

care ad Ajace , pur ne porge alcuno argo

mento a favor delli Scacchi : perche l’uſo

del Giuoco de' Dadi ammette per ordina

rio maggior numero di perſone ,, che di due;

ſiche ſi può porre per maſiima propoſizio

ne; che ove è Giuoco di Dadi , ivièmol

titudine di giucatori . Quindi brevemento

così io pollo argomentare . Ove è Giuoco

di Dadi , ivi è moltitudine di Giuocatori.

Ma nel Giuoco , che Pauſania chiama..

*Bca-r, non eran più di due giuocatori Pala—

mede, e Therſite.

'Adunque **FCO-s' non ſignificherà à Dadi,

ma a Scacchi.

Adunque del Giuoco' degli Scacchi per

testimonia di Pauſania fù Palamede l’inven

tore.

Il qual modo d’argomentare, ſe ammet

ter ſi dee, certo è, che douraflì anco am

metrer quest'altro. ,

Ove è Giuoco di palla , è moltitudine;

di giuocatori: appreſſo Homero molte donne

giuocavano alla palla , Hauticaa, e le. ſue;

Donzelle.

Ma
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Ma in xu‘coic non eran più di due giuoea

tori Palamede , e Therſire.

Aduuque la parola *GG-ur non ſignifiche

rà palla , ma pajo , ò caffo.

Aduuque il Giuoco da Palamede ritro

vato per testimonio di Pauſania , fu il paio,

ò caffo.

Ma il 'concludere di quella maniera non

ha dubbio, che è ſconcia coſa . Adunque—:

altrettanto ſconcia ſarà la concluſione dell’

Avverſario . Siche ſempre rimarrà fermo il

nostro parere , che Palamede non inventaſ—

ſe giamai il Giuoco degli Scacchi.

Segue egli per provar , che il medeſimo

Pauſania gli Scacchi intendeſſe , mentre.,

nelle coſe de’ Corinthii diſſe , che Palame

de dedicò xv‘flosr nel Tempio della Fortuna

così ſcrivendo l’altra autorità del medeſimo

nel libro 9. ove noi diciamo , che Palame

de dedicò gli Scacchi nel Tempio della For

tuna , non è ſenza misterio . Perchè l’inven

tore volendo ſignificare , che gli Scacchi non

erano ſoggetti alla Fortuna, eleſſe diporli,

come per Signori della caſa di quella. Re

ligioſiffimo, e ſacroſanto dono ſu veramente

cotesto. Et appreſſo qual buono Autoreleſſc

giamai , che ad .alcuna Dcità C parliamo del—'

le favoloſe degli antichi) ſi ſacraſſe coſa , la

quale , lo non acçennaſſe la preſidenza di

quel Nume, o non fuſſe indirizzata a ren

dimento di grazie per alcun beneficio ri

eevvto? ſi'ſacravano li teſchi def Cignali a

B. I ` Dia:
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Diana, perchè Nume tutelare de’cacciato

ri era creduta . A Nettuno li Naufraghi

appendevan le vesti , 'o'l crine per ſegno,

-che 'da eſſo riconoſcevan la vita , che dal

furor dell’onde campata haveano . Quindi

' leggiamo in Homrio: . - -

.Yu/pene! potenti ’

V{strmenta M'aria Deo . na:

E nell’Anrbologia in quell’Epigräma di Luciu

yÀoeuietn x} vnfeÎ, m' r’vor , rei' yeìuxípry

Ki ,BuOſip Kpan’ä‘p xs' eayo’OçnEr Groi‘e

Suir-is- è”. mÀo-'yet Anima: aîäe uíxapym

Toì: ?pſx-xe és; xecpamiíez cinto ya‘p éBÈv 'e'xu

Il qual più anni ſono mentre nel fiore del

la nostra gioventù eravamo in Roma, così

traducemmo nel nostro Idioma:

A Glauco, a Nereo a Melícertaffid Ino,

uí te Nettuno , a Samotraeíi Dei

Lucidi/io il eri”, ebeſolo non perde-e'

Offl‘oſcampato dalfirror .Marino .

Et a Bacco uu talSenoſonte appo Eratostbe

ne dedica il Barile , che egli poco prima.»

creder ſi può, che vvoto haveſſe. Perche)

ciò è ſe non perchè il Barile è , come ogniun'

’la, infiromento , in cui il vino ritrovato di

Bacco ſi conſerva, così Eratosthene nell’An

thologia : ` ` `

Onore-{rare Srreep…. xsvro‘v m’Oav avOÉ-ro Baxzai

Aexvveo 8' ivyevím: , 077M ya‘ç ze‘äìv Z’xa

Senofonte dirai” maiſempre gra-ve

A te onesto [mail -vuoto conſagra

Habbrlo a gradozm Baeraflltro ei non La'veÃ

Credera alcuno , che Palamede huomo pm:

’ '- den
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I

dentiſiimo contro il buon costume voluto ha

veſſe ad un Nume così potente, come èla

Fortuna ( giusta il ſentimento de’ Gentili)

in un Tempio antichiſſimo, 8c per conſeguen -

za -digniſiimo di religioſa riverenza , ſoſpen

der coſa , che non preſidenza , non rendi

mento di grazie, ma ſcherno, e dominioſi

gnificaſſe! Da quel, che però l’Avverſario

poco accortamente ſi ingegna di tirare a pro

var la ſua intenzione ,- con più ragione poſ—

ſiam cavar noi, che il Gíuoco'da Palame

de ritrovato, non ſia degli Scacchi; ma ta

le, ove i Dadi , di cui la Fortuna ſolo era

regolatrice , intervenivano.

Tanto però è lontano , che per questo

fatto poſia l’Avverſario concludere , che il

Giuoco degli Scacchi ſia stato ritrovato da

Palamede , quanto l’isteſſo Giuoco è lonta

no dalla ſopraintendenza della F0rtuna,on~

de rimarrá ſempre chiaro, che nè la paro

la MCM appreſſo Pauſania ſignifica il Giuo—-

/co degli Scacchi, nè Palamede del Giuoco

degli Scacchi è stato mail’inventore.

Finalmente per far chiaro, che Fìlol'ira-’

to , Sofocle , e Pauſania intendeſſero vera~’

mente del Giuoco degli Scacchi , e non de’

Dadi, e Calcoli (per parlar con Latini) ſi

vale di un luogo di Platone nel Fedro , e)

di quel, che Herodoto racconta nella Clio

intorno all’invenzione de’ Dadi . Dice .pe

rò, laſciate queste conſiderazioni, ricorria

m0 al divino Platone s il quale nel Fedro
- ` ` …M ` ad
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adducendo Teuth ſapiente di Egitto inven

tor del Giuoco de’ Tali', ò de’ Dadi, così

ragiona . Il nome ſavio è Theurh. costui

prima d’ogn’altro ”ritrovò il numero, la ra

gione di numerare la Geometria , la Astro

nomia, 8c oltre il Giuoco de’ Tali, o Da—

di, 8c anco le lettere .Hi‘rado” anche nel

primo libro dice , che i Lidi furono i primi,

che riti’ovarono il Giuoco de' Dadi, 8c al

tri Giuochi a ma non il Giuoco dc' Tali .

Dunque da questi due graviſſimi Auroróquä

tunque frà di loro diſcrepanti habbiamo,

che altri , 8c non Palamede ſia stato l’in

ventore de' Tali, 8c de' Dadi. Quì laſcia

m0 stare, che egli poco fedelmente le pa

role di Platone ne reca. Poiche Platone non

fa altrimente in questo luogo menzione de*

Tali, ch’egli per altro aes-çuard”: , chiamati

haurcbbe, ma di ?rm-'im, ö: azz-Cda”; ne di

ce direttamente a che Theuth fuſſe ritrova

cofe we'r'Ìeiu-ç 6c :WCG-i# , ma ch’egli COSÌ udì

raccontare s ſono le parole di Platone: aura,

äì «i'm-m -rqi Suſyov; tiva” &iîhlírovj‘wgwrav “'pt0

yo’v fl m' Aoywya‘v èupt—Îv , x) yee-[4217]” m' di”.

”luiſa-Y, è'n 32 w‘er’lmç m' acuGaia”. ,

Ma riduciamo al ſolito nostro informa.,

d’argumenro il ſuo detto Theurh ſu inven

tor di Dadi . Platone il dice. Dunque non

ſu Palamede . l Lidi furono inventori de’

Dadi . Hcrodota il dice, dunque non ſu Pa—

lamede. '

Ma noi diciamo, che di tutta buona vo

glia
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glia li concediamo ciò , ch’egli vuole . Fa- '

ta egli perciò , che Palamcde habbia trova—

to il Giuoco degli Scacchi? E che ragione

è questa, ch’egli adduce i' Palamede non—- '

ha ritrovati Dadi ,- Adunque le parole det

te di ſopra di Filoſltato , di Sofocle , e di

Pauſania, che dal Giuoco da eſso ritrovato

parlano, non ſignificheranno Dadi, ma Scac

chi. E ſe Filostrato , o Pauſania , per non

dir di Sofocle , non haveſſero havvta per

buona la relazione di Platone , o non ha

veſsero approvato il racconto di Herodoto?

ſe Platone isteſso diſcorda da Herodoto, non

'potranno questi altri diſcordare da ambe.

due? che veramente Palamede ſia stato l’in

ventor della Pcttia, altri Autori lo raccon

tano .- e frà tutti chiariffimamente l'Autot‘

dell’Etimologico di eſsa parlando , flîpsfîaó’l

-no wuxayn'äsc Eustario ſopra il ſecondo dell'uli

de: zu' zum-1.4%” mirano-“M” oruCda” au' mlë'ëíav

iv IM@ a': maçari-”Orav Aiyá' xz-ramìto'vr@ *8" ;fai

*n’orv AW@- ëxé' ZÌc—mwro , :ca-9a :MAE/,mv i'îoçflr

a‘tp‘ s‘ èarérrfluav lſacio Porfirogenncta nelle Coſe

rralaſciare da Homer-o a' wçör@ ~ra` MGA-"rm

;ia-@- xr-Gwen- íäerîpnrau. cioè , il quale fu ilprim,

che tavole, wera il Giuoco de’ Dadi ritrovò

Il qual teflo in coral modo legger ſi dee

non come ſi trova appreſso Meurſio , w5

rfl* fl‘ ”mA-fm *Eróç’ſkau- Lo Scali-:ſie antico di

Stazio ſopra al primo dell’Ac/:illeidc di Pa

lamede parlando : Hum- autem mstatfmfl

prudente”, ; nam (9- tabulu: ipſe inmnit ad

comprimmdas qtioſiſeditionu cxcrcitu} .. la*

cia
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ſciamo anche stare , che volentieri gli di

mandareffimo , perchè egli vuole, che in,

questa parte noi più tosto crediamo a Pla

tone, il qualeingenuamente dall’altrui boc

cîp’rofeſsa d’havcrlo inteſo , che a due Hi

storici nobili, 8c ad un Poeta illustre , che

aſsoluramente lo confeſsano? macerto, che

nè aſsolut’amente Platone ciò diſse, nè la..

Pettia degli Egizzíi, menzionata da Plato

ne , fu alrrimente Giuoco . Eustazío ſopra.

il primo dcll’Odiſſea: HÀ-Era” *al F mari-'v eſa’penv

aiywrn’ar: amrr’Onçev iv (Pa/3çg” m' oi rx [Plain-v@

uu’oymyoíltçm, x' ì" Îmç’ E‘Rflm ”ël-reſa” ”Far-Mira

(path Ja-a‘ HAa’ror@ aíſhu‘ >1" -rx Myoyévs vs’lrsu
-rntíî IK43”; 8r ;ſi ne xun/…cara 'rs flìm’s , a} -xs n:—

,té-;1: , è’fl x} roè íſhmrriaaì wçayyursvtivnu. m'

Aryuz'flor , cioè, Plara”: nel Fedro arrribmfie ”gli

Iîgizziì l'invenzione della Pcm’a, e gli .Spo

ſirori di Platone dicono , (bc Platone non ac

cenna la Patria, clz’era appreſi?) i Greci; ma

quella , che r9' mlffflws a ſi chiama , la qua

. le face-vaſi dtſſcri'vcndoſi i” una Mezzana/[a,

tom’èſblíto ”rl Giuoco de’ Calcoli i matt' del

Sole, e della. Lrma , ó* oltre ciò il rimanen

tc, che uſano gli Egizzíi ; S’egli dunque.

non fù Giuoco, come dirastî , che Platone

de’ Dadi intendeſse , e che Theuth fuſsç,

di eſso inventore E ma diranno , come drm.

que Platone dal nome di mln-eu', 8c macerar

ſi ſerve, mentre nè Calcoli, nè Dadieſpri

mere intende: Riſpondiamo, checome una

coſa col nome di un’altra vien nominata.- ,

yet-clie ella [rabbia con eſsa .alcuna ſimilitu

' di-~
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dine, onde naſcono le Metafore , che Ari

store-le chiama di proporzione, così haven

do i1 ritrovato di Theuth alcuna conformi

tà con la Pettia , e Cibia de’ Greci non fu

gran fatto, s’egli ?ur-niav xa‘raufia‘uv la chiamaſ

ſe, ch'egli veramente havelse cótormità con la

Pettia, e Cibia de’ Greci chiaramente appare

dalle parole d’Eustazio poco avanti recate: ma*

…wa-ame…. yuçfl WWW” , :Ira-eç ing min-run—

' -r5 ”44810,2- Oltre ciò ſe ammo/ov &Ca-'mar, á' cab-mu,

frnono preſi non meno peristromenti Mate

matici, che per istromenti di Giuoco; per

chè arri—:eia- xa‘t mcr-'a stromentidiGiuocopon po.

tranno da Platone eſſer stati preſi per istro

menti Matematici r Che ”AUS-4' ov, a’G’x’mv. ó

abam: fuſſero preſi per istromenti di Giuo—

co, provaſi per quel, che appreſſo de’buo

ni Aurori nc leggiamo: *i3 Slat- uom-v ”tz-:Mur

…una ”An-Om Er) , dice l’Auror dcll’Etímologico;

ſed 'vr-[ti: ne diemſequflttcm , quemplcrrqua

omne: Abaco , (g- ian-umidi: camera”t .' tro

vaſi ſcritto appreſſo Macrobío . Ma questa

fiata ſiami lecito il riprendere Platone . Non

nominò egli altrimente metaforicamente il

ritrovato Matematico di Theuth , ma pro

priamenre : e pure tutta via non l’inteſea.

Ditenc di grazia, che altro è Pettia , che)

movimento de’ Calcoli per le vie delle li

nee? e xvëéw, che altro, ſe non coſa appar—

tenente a figura quadra P Hora ſe così è,

chi ſarà , che dicendo Platone di havere udi

to raccontare , che ſſheuth ritrovaſſeimrz

'C .tti-3!
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"law' mio ”Be-'av , voglia più tosto' inſerire) ,

ch’egli di Dadi intendeſſe , che della Cal

colatoria', 8c del Plianthico , ch’ogniun ſa—; ,

ch'egli è di forma quadra? per la qual ra—

gione molte volte habbiam penſato, che il

luogo di Platone non debbia altrimenti in

latino traſportarſi talora”: alearumque Zada: 5

ma ben caleulatorum, ó- latenza/um.

All’autorità di Herodoto diciamo , che)

non ſappiamo intendere , perche egli voglia,

ch'un ſolo Autore , perlo più favoloſo , pre

vaglia , diremo, a due, giàche non mettia

mo un Poeta in ſchiera a telliſicar della ve

rità. Non leggiamo forli in Cicerone ; Et

apud Hrrodarum ;uſim-e palrcm , ó- apud

Theapompumſunt innumcrabílc: fabul-e P Ma

ſupposto anche, che Theuth , 0 i Lidi hab

biano ritrovato il Dado; dovraffi più dire.

i'n conſeguenza , ch'il Giuoco di Palamede

non ammetteſſe il Dado , e così vogliamo,

o no, ſia egli hoggi quel dello Scacco i E

non potè Palamede , per quanto al Dado

appartiene , ſervirſi dell’altrui ìnvenzionu

adattandola al ſuo ritrovato in modo, che

il Giuoco haveſſe novità , benche gli stru

menti nuovi non foſſero!

Oltre che *rr-'GG- , come habbiam di ſo

pra chiaramente provato , appreſſo di Pau

ſania non ſignifica ſemplicemente Dado; ma

Giuoco di Calcoli, e di Dadi. Onde anche

alcuna volta mln-it lo chiamarono . Il che;

ſi può anche da ciò raccorre , che quando

non

`
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non fuſſe così, come appunto diciamo; chi

non vede , che Filostrato haurebbe contra

detto a Pauſania I Ma come a quegli piac—

que di nominarlo ”trio-'z, & a questi *Mo-r;

così a Sofocle dicongiungerli ambedue.-di~

cendo mimi; xi-3601;: . Onde approvar nom

poſliamo il parer di Gia: Meer/ia, ilqualp

ha per confuſa la gloſa di Helichio , che_

habbiam di ſopra provata , non accorge”

u döſi, che egli ſono 0mm…- Mie-r, cioè v0

caholi, che il medeſimo ſigniſicanol’Auto-.

te dell’Etimologico: ?no-col- Co‘Àm ”Cis-ai» ana-co)

&fluid/.mt- iífl yçampn‘, al dazio@- , Ma perche ſi

legge chiaramenre in Heſichio Mozza BE ?terre-'ac
uuBfl'ac iv F ,uffi ;cip 1x5* m-ſic” a’mfip’mn’ínv ërfî 751*

merz-{qc a’uro‘ provov -m‘r ,Non ys-mmvuhcioè ,dif

ferente è il Giuoco della Pem'a da quel della

xuGem , perchè in. questo [imma*vano più ‘0011

tc , in quella ſi mom-vano :ma ſola ‘volta [i

Calcoli. Soggiungiamo , che poſſono ben"

haver la differenza , che da Heſichío ſi po

. ne per quel ſaltellare della *ex-Gem , la qua

le hora col Calcolo s’accompagna , hora ſo-,

la ſe ne rimane ,- e che veramente alcuna.

volta 'ſola ſe ne rimanga, , formando tante)

ſorti di tiri , quante ne veggíamo annove

rare dagl’intendenti , non può in niun mo

do eſſere aſcosto . à chi haurà con qualche

attenzione letto Polluce, Heſichio , Suida,

Eustazio, 8c altri antichi Grammatici. '

- Ma chi diceſſe, che Heſichio , per al—

tro dottillimo Grammatica, in aſſegnar la.:

ragione della differenza grandemente erraſ

C a ſea
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ſe , forſe che non male direbbe. Impercio

chè laſciamo stare , che Cicerone nell’Hor

Wiz-io , come ne fa fede Nonio JIrIm-eello ,

dica , che il tirare a ſe il Calcolo era ſoli

to di concederſi dall’un Compagno all’altro:

Iiaqrte tibi concedo, dice egli,qucd in duo

dtcim ſcripti: olim , ut Calculum reduci” ,te alieni”: dati pat’nic”. E che Auſonia par

lando della incredibile memoria di quel Vit

tore Minervio , testiſichi , che trovandoſi egli

preſente in un Giuoco, di tutti i puntigit

tati , e di tutte le moſſe , e-ririrare in die

tro di Calcoli ſi ricordava:

Vidimu:, ó- guondî tabule in ccrtamine 1530

, 02mm, quifirerant Mamet-aſſe Solar-,ó

F Narrantcm ſidoſingula pil-*illa recurſu ,

5 me data per longaryquec revocata mora:.

Certo Hrſiclfl'o a ſe steſſo contrario dice.

alrrove : N‘WZZ'ES'S'M premiano-au E7” >r" ?nam-Tv &Aé

ye-Îa ol 7a); miEov-ree -mìr 4151/44015 &Stop-9:”. OndL,

leggiamo appreſſo Antefonte : ?mi ä/,mvmt um

32:90:( Se dio-mf Wir—HOW -mv Blov x'x. è‘çzv. Ci0e`,f4—

re indietro tornar la raim , come il Calcolo,

non ſi concede . Vedaſi oltre ciò Suida . An

zi perche ſi veda , quanto variamente gli

Autori parlino delle leggi uſate in si fatti

Giuochi, potremo quì le parole di Platone.

Così questo Filoſofo appreſſo lo stobeo’.- mr

-m’at- *mi i'm… a' Bloc. xl Se? roo-mp deſio” 'ma Tl

Orcsm *n‘ eu‘uGauvw ti ya'? een* oli-”Srr Bet-MTV 9E

o-Sou *è Mepov . Cioè ,ſimile è la 'vira ad ale-”Lo

Giuoco di Calcoli; egli èdimeſiiere, che quel,

cl” cade , come im Calcolo ſi diſponga: non

om
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”ſendo lecito gift” di ”uo-uo , 'ne diſporre il

Calcolo . Le quali parole cosicredia’mo , che

rapporrar ſi debbano nel nostro Idioma, e)

non come altri ha fatto . La 'vita ”o m è

ſimile alla Pettia , e quel , che avviene è ”ef

ceffhrio , cbeſi diſponga a guiſa del tratto

del Dado : poichè trar di nua-vo non puoſ

ſi, ”e cambiar punto . Siche ne quando pu

. re anche Theuth, ò i Lidi haveſſero il Da

do ritrovato,- può torſi, che nel Giuoco di

Palamede non interveniſſero Dadi.- ne con

-ſeguentemente farſi, ch’il ritrovato diPala

mede fuſſe il Giuoco degli Scacchi.

Noi poi non dist’imuliamo , c’havendo

Gio: Meurſio creduto , che la Pettia degli

antichi Greci fuſse tutta una steſsa col Za

tricio de’ moderni, 8c che il Zatricio ſia al

preſente il Giuoco degli Scacchi; habbia.

anche contra li nostri fondamenti afferma

t0,.che eſsendo stato veramente Palamede

inventor della Pettia , ſia ancora stato del

Zatricio , 3c conſeguentemente del Giuoco

degli Scacchi. Così egli della Pettia lavel

lando .' Erat itaque planè idem cum eo , quad

posteriore: Gucci Zar-telaio! appellamrunt . Et

del Zarrieio: Era- autem idem, quad 'vete

rum Pem`a . Et altrove 14mm*fm’t i: laſt”,

gm' *W135 Scaccbia nuncupatflr. Ma non per

ciò ritrattiamo quanto ſin'hora habbiam con

,cluſo. Anzi dal detto diMeurſio prendiamo

occaſione di stabilir maggiormente la nostra

opinione. Ben ne diſpiace non poco, che.»

ne
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ne convenga diſsentíre da un’huomo, dal qua~

le habbiamo ricevvto qualche giovamento

in questa materia: Ma ne ſcuſa l’amor del

vero. E per proceder in questa parte com

ogni chiarezza, proporremo primíeramcnrc,.

quale ſia stata la Pettia degliantichí, ſecon

do il parere dell’isteſso Meurſio. Dipoi del

Zatrícío ragíonaremoa e vedremo, s’egli vc—

ramente ſia stato così conforme alla Pettia,

che poſsa dirſi una coſa istcſsa con eſsa. Fu

la Petri-1 un Giuoco formato , in un modo,

che così l’uno , come l’altro giucatore cin

que Calcoli haveſsero : li quali andaſsero

poi variamente movendo ſopra un laterco

lo, e liami lecito di uſa: cotesta voce lati

na ſegnato con altre tante linee . East-mia

ſopra il primo dell’Odiſi'eaz 'mv-r! n’rav (li calco

li ) 0T; Exe-Fvn , xl im' m'vfl' Wap-mai': ra‘r KW

cp… é-n’Sav, Polluee :ev-n Se Emi-up” eí-x! "-í‘ mau

Eo’vruv i1) m’vfl yçawm, e perche egli dicinque

Calcoli, e di altrettante linee ſi constítuiva,

ſu poſcia detto , ?re-He!” quaſi :rev-ma. ll medeſimo

Eustazio ad Sla- -m’s m’v‘n 'ruri-max} m-'Huîaiäv’xfl amn

&ñ'vm ai; oſom‘ ”ev-ma vir Fra ,l’istcſſo leggeſi appreſſo

l'Autor dell’Etimologico delle cinque' linee,

quella di mezzo era chiamata Sacrmdalla qua

le perche non era ſolito moverſi il Calcolo , ſe

non con molto pericolo , ne nacqueil pro

verbio fund-ce aio' Ieçaîr. Cioè, hà moſa’o dalla Sa

cra. Detro per coloro, che in estremo pe

ricoÎO ſi rrovanozëm‘ "E -ro-?zum unì” iva" 'raw,

eli-:c Diogcnìuno . Fin qui Meurſio della Per.

tia. Et awcngachèil tutto VCl'O ſia,nou è però

che
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che una defërizzíone del Giuoco molto man

chevole , non inſegnandoci pienamente la—.

forma di coral .Giuoco . lmperciochè ove..

ſono i Dadi, che per quel, che visto hab~

biamo di ſopra, 8: più chiaramente appreſ

ſo vedremo , v’intervenivano è E pure egli

ſi vanta di dover ristorate. il danno della.;

perdita de i libri di Suetonio Tranquillo,

come ſe Suetonio, così ſcarſamenre, e con

fuſamente haveſſe ſcritto ,` come luiveggia

mo haver fatto per lo più nel ſuo libretto

de [adi: Gmvomm . Ma quando li fuſse peſav

ventura mancato ogn'altro testimonio per de—

ſcriverci apertamente il Giuoco della Petri-12

non doveva certo dimenticarſi del verſo di

Sofocle appreſso Polluce: eontenendoſi in eſ

ſo, come in un breve faſcio le parti eſsen

tiali del Giuoco 'di Palamede , cioè calcoli,

linee, e zirto di dado. ri’xo'm' si'pm” 'BOOK-AO: x)

warm 1m@ ”amy-o x.) meu'- GaAul , diſſe Pollu

ce, e che v’interveniſsero veramente li Da

di, chiaramente appare per quel , che po

co ſa habbiam portato di Platone, are-Here*

-ml Zam” o- cl@- , Bce. ove s" >3 een uva-9” Cu

Mîv , nè altro ciò può ſignificare , fuorche

il gitto del Dado. Euripide nella Tragedia,

che nominò Tclefo a introducendo Achille ,

8c altri Heroi a giucare alla Pettia , fa an

che egli menzione de’ Dadi . Zenobia ne'

Proverbii fa di ciò fede , eſponendo quel

.verſo della medeſima Tragedia .

BeGMm’ 'Axnìxsòr Sua xuCu, è .rn-caça.

Achilleſe gri-tando quattro, e due. M

a
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In Adelp

Lib. 2.. de Ar.

Mn produciamo le parole di Zenobio:

73"” :dç-71'182: ëçr‘ è 'Açrs'vfevoç ori… , o’fl suprm'äiçe

DEM' WMO! sEaM ì'- n'Heíuv , cioè , :gli , e di

Euripide, ed’uírfflademorzſzrgſce, ema-”dan—

da i” Tele/'0 , m lc'vö -via la Pettia , 8c in

qntl di Terenzio:

Ita 'vita est homím’í , qua/im”: luda: ſaſſari:

Si Ìlludzqtlud maxímè 0pu: :stda‘lu 713' cadit;

Illud,quad Clſídiífurtcſid artc,ut cot-riga:. ,

Le quali parole: id art!, ttt corrige” , cet--`

_ſ0 , che non altro n’accennano , ſe non , che

d.g‘?tt0 infelice del Dado con una moſsa.,

dl Calcolo molto artiſicioſa emendar ſi dee.

E nella concluſione di quell’Epigramma, il

cui Lemma è Tabula appreſso Salmaſio:

In parte ale-coli pyrgmwelut uma reſcdit,

Q4} 'uomít interni: teſſìrula:gmdróu:. .

Sub quarum ju?” dtſcorda'm calmi”: exit ,

Certamçſffifo-vetſor: *mutata dual. i U

' Hit prapriüfaciunt Ar:, (2- fortuna pet-rel”,

.Haze “ma affèpſi: caſibw, :linfa-ttet. . `

Vedl':ſi,che ſi come la parola Ar: rimira li Cal

con , eosì Fortuna li Dadi . Ma perchè laſcia-f

m9 in dietro quel di Ovidio!

Scu ludffinumflrqſqz manu jat‘îabit eburno:,

Tu malejaéîato, ttt male jaiîa data.

E ſorſe, che il Poeta conſultando all’aman

te, che gjmſsc male il Dado , e male mo

Veſse il Calcolo Per piacere alla Amata , non

he deſcrive anzi dcpingelavera forma del

la Pettja i ,Ma s’alcuno dice per difeſa del

Mcurſio, ch’eglj non cſsendoſi ritrovato a—,

quel
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quel tempo, quando a coral Giuocoſi giu:

cava, non poteva', volendo di eſſo far re

lazione d’alcun’altro più certo testimonia ſet

virſi, che di quel , che gli mostravano gli

antichi Grammatici. Ma il testimonio degli

antichi Grammatici ne dà maggior chiarez

za, che quella , ch’egli adduce. Adunquu

ſe la ſua relazione è così manchevole , co

me ſupponiamo, non ſua , ma degliantichí

Grammatici , ch'egli porta ,' eſſer dee la.

colpa.

Ma diranno , che ſe bene negar non ſi

può , che gli Autori Greci recati non par

lino veramente della Pettia 3 dubbitar tutta

via ſi può de’. Latini , ie veramente di eſ—

ſa habbíano inteſo a giache è certo o cha.

da cſſi con tal nome non è ella chiamata.»

Nè dovevano i Romani, come havevanri—

cevvto da Greci il Giuoco; cosi anche ti

ceverne ii nome . Credono bene alcuni a ch'

ella Alea , Teſſìm Tabula , ó* .XII-strip”,

fuſſe chiamata . E ſe il vero ne dice Salma

ſio, il Centone Virgiliano , eh’egli afferma '

di havere mano ſcritto ſopra coral Giuoco.

.de 41m è egli intitolato , Da’ Greci moder

ni, che come rice'veron per la mano de’ La

tini l’lmperio , così anche riceveron .molti

nomi,- tra quali quel .della Tavola non rien

l'ultimo luogo, certo è, che fù ”CM ove

to WW! nominatm ’:come furono ſoliti, nel

format parole nuove , nella cui formazio

ne .ſono molto felici; cosi col verbo &GA-5*";

D ove-7
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De Orcl. 1.

Offlo 'MM-'EM ſu'da eſſi eſposto il giocato

a coral Giuoco. I Latini però nel miglím

ſecolo X11. ſcripta lo chiamarono. Il che;

cosi proviamo.

Di P. Muzio dice Cicerone; LÌM'stL*

razione dt'eamttr pila bene, da* duadeſimfl’i-

ptiJ ladere propriumeſſejuri:civilin ?Moni-"71

.' utrumque eor-umdem P. Muti!” aptime fece

rit. E Quíntiliano: An ’verb Sea-vola i” lu

ſu duodecim ſcriptorum eum prior ealmlur-L,

promo'wſſet, eſſetcjue -vie'lu: , dum [ll-f tcndit

reperito totiu: eertamim’: ordine , quo dato

{rraſſet, recora’atm rediit ad eum, quícum

liſci-at , {ſque ita fac‘íum eſſe conſeſ/u: e/l.

Ma quel Giuoco, che Cicerone , e Quin

tiliano chiamaron , duodecímſcripta, è da—.

Valerio Maſſimo chiamato Alea , ó- Calcu

li . Ale-e qrtoque , ó( Calculi: ‘tractaſſe inter

dum dieitur , ſcrive egli del medeſimo Sce

vola . Adunque duodecímſeripta , 'Alea , ó

Caleuli, è tutto un Giuoco . Nè ciò dee pa

rer maraviglia , perche , s'egli da Cicero

ne, e da Quintiliano f`u dal numero dello

linee XII. ſcripta chiamato; potè anche col

nome degli stromenti , che lo formavano, .

com'eran Dadi, e Calcoli , eſſer da Vale

rio uílea , e Calcoli chiamato . Ma più d’ogn’

altro chiaramente un cotale Anonimo appreſ

ſo il Salmaſio in un’Epigramma , la cui in:

ſcrizzione è Tabula:

compoſita efl Tabula m‘íe tali:formula, belli,

i QÉ‘ÌÎ-Îetfl-ffleixîeſſère trim-?ml
un

o
..——-ñ
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Laden”: ‘vario cum exere-mt pneliafitlo,

Nulliu:, an Nitidmpremiafor” ferat!

Paſcimr :i multi: aruidë damnoſa -volupta: ,`

Ncſordct gli/em.: otíafignitiu:

Hoc opu: in'vè'tor m’miñ Palamedu ama-vit.

Etparili exctdcm Maria: in‘gcnio.

Il quale noi per far piacere a chi della lin

, gua latina non ha gusto, così nella nostra

traſportato habbiamo:

Tal? ml Tavoli” della battaglia

Hora laforma . Da principio ilpxmto

Del Dado . indi la pugno iGiucatori

Co” "varia/orto attacca” la 'vittoria ,

Dubbio àst al roſſo, ò pure al biíico tocchi;

Molti eotalpiacerc caldamente

Dc]proprio danno paſco”, perche il ”mio

In ozio non trapaflino ínſingardi ,

Di :al Giuoco diletto Palamcdc ,

Cl” I’inmnlò mara-viglioſo traſſ?,

E Muzio, che d’ingegno a lui non cedeſi

.. Ma quì è neceſſario, che non diffimulía-`

n10 più lungamente quel , che noi haven

do ben conſiderati i luoghi di molti nobili

autori, habbiam finalmente raccolto di c0

tali nomi di Giuochi . Imperciòche il Giuo

c0 da Palamede ritrovato fuſſe chiamato

m-Hfl‘u , e fuſſe anche, come di ſopra hab

biam mostrato , differente di numero di Cal~

coli dagli altri , li quali maggior numero

n’hebbero , tuttavia quant’aua ſostanza del

Giuoco crediam- , ch’egli fuſſe una isteſſa.;

-coſa'çon gli altri, Onde così il Plimhio' 9 coz

D `z me
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me il Diagrammiſmo , 82 il Giuoco delle;

12. linee fuſſe stato uno , e che appreſſo i

Latini Calcoli , e Latrunculi fuſſero nomi,

l'uno proprio, e l’altro translato, come ap

preſſo i Greci, merou- zio-'0'”, 8c zum', ondç,

per questa ragione può dirſi Palamede eſser

stato il ritrovatordi tutti. Ma perche illuo

go poco 'avanti recato di Valerio, ne dà al-

cuna occaſione di digreffione; non ſarà , ſe;

non bene di prendercela. Hanno conſiderato

alcuni Critici del di d’hoggi , ſecondo noi,

molto ben dotti , che ſia mendoſo il testo

di quest’Autnre , in quelle parole .* V! enim

in rebus strií: Snc-wlan; , ita i” ſcurrilr’bm

luſibu: bominem againt. Anzi che vi è ſla

to tal’uno , che offeſo dalla parola sturrí:

libu:, ha tragicamente eſclamato;

Zeiſs- vr‘y’ z’MEíCflr, i?, oil-:Guvana 950-' olmo}

Parendoli, credram noi, molto inveriſimí.

le, che un’huomo così dotto, ccosì ſeſìrb

come certo fu Scevola , haveſſe havvto ſi

nalmente per prender ristoro delle fatiche a

darſi a giuocbi buffoneſchi . Ma noidicia

mo, con pace di tutti, che tanto è lonta

no , che il luogo di Valerio habbia biſogno

d’emendazione'; quanto è lontano , che vi

ſia quella ſconvenevolezza di ſenſo , che al

tri vi ſogna. E che ciò ſia vero , conſide

tiſi, c'havendo detto l’Autore , che Scevo

la dopò haver la ragione civile, e le divi

ne cerimonie con pubblico commodo ordi

nate, fuſſe stato ſolito prender ricreazione

Lis!
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delGiuoco de’ Dadi, e Calcoli; Dipoi quaſi

che ſcuſar ne lo voleſſe, ſoggiunſe; Vtmim

i” ”blu ſeo-ii: Sed-volano 5 ita ó- i” fim‘ri

lilnu luſioa: bomímm agebat . Al creder no

ſiro con ucsto ſenſo. Che come egli in.»

trattar dcîle ragioni humane , e divine ſco-.

privaſi eſſer veramente Scevola , cioè peri

rilſimo , e ſaviiſſimo 5 così nelle ricreazio

ni, ch’alcuna volta pigliava de'Giuochial

legri, ſcoprivaſi huomoz-cioè ſoggetto an

eh’cgli alle imperfezzioni , che porta ſeco

l’humana natura. Hora chi non vede , che

correndo in questa maniera il ſenſo, erl’i

fieſſo ſenza intoppo; non giudica, e non

malamente colui, che menda alcuna eſſer

vi stima? Non neghiamo tuttavia 1 che poſ

ſa anche leggerſ : pavilion; luſibm con po

ca mutazione, e col medeſimo ſentimento:

contraponendoſi Scevola grave, e ſiiputo a

Scevola huomo, che per ricrearſi rimbamí

biſca , cioè laſci la gravità . Dove per il

contrario, ò che ſi legga in Seratim‘x, ò in

Hewict': è tanto lontana dal vero l'una , La

l’altra di coteste lezzioni , che non hanno

ſenſo , che quadri . E iù tosto può dirſi,-

eſſervi mancamento di enſo , e falſa con

cluſione. Perciochè dicendoſi , che come)

Scevola manifestava- ale è quanto egli ſi

fuſſe trattando delle umane, e divine co

ſe; così ne' Giuochi Heroíci ſcoprivaſi huoz

tuo. Ma di ciò ſia detto aſſai.

,Adunque per .le 'ragioni dette divíoprafi

Cut*:
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Pierro Scrive

rio ancor par

la del Zarri—

cio , e da eſſo

preſe Soutcro,

fire.

Meurſio non ne diede la Pettia , ſe non.;

manchevolc, 3c imperfetta.

Ma vediamo qual ſi ſuſſe il Zatricio . Noi

veramente non habbiamo di tal Giuoco al

tro indicio , ſe non' quanto ce ne porge il

medeſimo Meurſio, e Claudio Salmaſio. Tut

cavia caviamo dal detto di Achmete Onito

critico, ch’egli fu imagine di guerra, così

Achmere : o- Bacvírró’c ìî yéyrs@ oì’pxm ”Air-rs
io” Ì'än öſſ-n 7B fu’lpr’um cfu-rà' aim-'Mao ñ' ixMtPQn‘ i

íxmímí a‘flaAém *ì* sçcíî" anni', Sappiamo anche

chiaramenre , che il calcolo v’interveniva, wçoo'w

mv rs" miyw's . Il medeſimo Achmete . zmm’voa:

Y rs" wayne ”ryan-rimv , ”Andv-ec Ser/…MCH '7"- m

Mfm’v- E ſappiamo finalmente, che uno ve

ne fù , che Rè chiamoffi, come testiſica lo

Scoliaste` di Theocríto. Ma ſe Meurſio non

hebbe , ſe non manchevole conoſcenza_

della Pettia , havendola a noi così mala—’

mente mostrata , come egli può dire,-che

col Zatricio ſia tutto uno P Ma ſupponia

mo, ch’cgli della Pettia habbia pienamen

te favellaro; ſarà però il Zatricio il Giuo

co degli Scacchi P Mai nò, Poichè ſe la..`

Portia ammette il Dado, altrettanto anche

farà il Zarricio . ,Onde il Zatricio verrà ſem

prc a dilungatſi dal Giuoco .degli Scacchi,

quanto il Dado ſe ne’ dílunga ;Quì non ſi,

dica , ch’cll’endo così l’uno , come l’altro

imagine di guerra , ſia anche vero , che),

tutti una coſa isteſſa fuſſero . Poichè la Co

media è una imagi’ne di artione 'humana.-,*

öc la tragedia è imagine d’azzione huma

na.
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na . La neve è bianca , 8c il latte è' bian

co, e pure ſono diffcrenriſſime coſe tràlo—

ro. Le relazioni di ſimilitudine, come di

cono i Filoſofi , ſon coſe estrinſeçhe , 8c :ic-..

cidentali , 8c non dicono identità di ſublct—

to, ſieome i ſinonimi, che non hannoaltra

differenza, che quella , che l’intelletto per

ſe concepiſce ſenza fondamento alcuno del

ſubietto . Nè coral ſimíglianza è di acciden

te propriamente detta , ma di coſa artifi

ciale . Anzi la stella ſomiglianza è argomen

to di 'distinzione delle coſe ſimili. E coral’

argomento contiene quella ſallacia , che i

Loici chiamano à ſmmdum quid adſimplici—

ur. Se già dir non voleſſimmche tal’argomen

to ſia dal genere alla ſpecie , e per conſe;

guente difettoſo. ’ `

 

DEL-i



Che .Palamede non ritrovaſſe gia

_mai il Giuoco degli Scacchi `

L13120 SECONDO;

Abbia-m0 ſin quì , ſe non.;`

c’inganniamo, mostrato, co—

me in vano questo valent’

huomo , c’hà novamente del

' - Giuoco degli Scacchi ſcrit

Î a to , affaticato ſi è per at

tribuime l'invenzione à Pa

]amede , Rena però , che mostriamo , co

mc anche per ſiromenti , checiocco di PaL-imede formarono, il Giuoco

degli Scacchi è dalla invenzion di Pa‘liamcz

c
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de molto lontano . Quì non neghiammchc vor

reſlìmo haver maggior lezzione , .e giudicio , per

ragionar pienamente d’una materia , .cheè da

pochi trattata, e per la ſua antichità meno co

noſciura. Maſiimamente per l'oſcurità. de’nomi

forestieti, a' quali i più dotti han non medio

cremente ſudato in dare interpretazione , che..

bene stii. Ma ne basterà portare , quanto ne.

habbiam potuto per gli Campi delle antiche.

memorie raccorre; ristorando per quanto in noi

è la perdita in questa parte del libretto diSve

.tonio Tranquillo , di cuíSuida, 8c 'Izeze fan.

menzione, ,Se talvolta anche Servio ſopra il 5,

dell’Eneadc, da .cui vien çol titolo .da [merora”;

luſilmr citato, '

Degli stromenti del Giuoco di Palamede—,

chil, .50 cap.

due ſorti di Scrittori rroviam noi, 'che han fat..- 'I

.ta menzione , Alcuni non tanto gli hanno .an

noverati, quanto allegoricamente interpretati,

8: altri non ſolo eſſi, ma la maniera anche del

Giuoco rappreſentato ne hanno ; de’ prímí’è

Suída , il quale così d’elſi ſavella .. (ra-'CM Siam;

muäí'ar. -nru'rnv irpef-'çe ”Auf-fiſh? eſ: &away-iv ni in.
Annxa? `;fat-rif cu‘y (prua-044'@ MAE -ruſiCMç yaìp i'm, o'

71m@- xo’o-,uQ- ,- Mäexu q* {uö‘aoçxo‘ç cip-0140': ſi mi Se

Yncpiflo'ltov, è .ëv aim; .Emi-marturieo, »ni Etra-ai vis-ça

'f ”Aromi-F. mi” rumor) imma', 15 ;torxei .Cioè , il 'ſa

voliere è nome 'di Giuoco', .QA—ejíofro da Pa

lamede ritrovato con molta Frloſffa per tram

alimento dcll’Hoſie Greca . 'Il Tavoliere poi è il

.Mondo terre/Ire.' Il dodm' è l’g'flmjò numero del

Zodiaco'. 'Il 'Pſiſibolo, e le ſem grana , che ſh

nq i” cffò, con leſe”: Sigle de: Pianeti. LL,
` ' " ` ſi Tor

`
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Torre e` l’ifleſſà altezza del Cielo s dal quale—Z

tum' i beni , e ”tall derivano . Così appunto

il testo di Suida, ſecondo che negli impreſsi ſi

legge .' Cedrma anch’egli nel Compendio del

l'Historie così : air@- ëçx‘ mxmwiö‘nc, o" è ”JAM E

”ruçáir altri: [lEÀEwfw‘luO‘V -ra* florta* , è *i* acá-:3 W195

0'” o'w qbiÀaeocpi'x :mix-;7' xec-recita; . Ãiçro'e 7% cima il'

auſilio” -i‘ yái’vov :can-cor , rs': Be MSM-ac xolo-gr* -i- Zw

ämxo‘v offre/;311. -rv’ Se Yncpo’CoMr, {è *m‘ Er acu'rca :cme

xr’or 'rai Zara) ollS’çoc "r" ”Am-”rm , 'i' magyar 'rà riti-©

-nr* sforna" EE i; ocv-mmäläoerm mIa-r xocAal,r’1ſſxu›rocr.Cioe',

.Egli è Palamedc, che per rícrear col mezzo del

diletto gli animi de’ ſuoi Greci, ritrae-ò il Tavo

liere , ó* il compoſe con una Filoſofia molto indu

ſire . Impercioccbè egli la formò in maniera , cbe

il Tavoliere il JHondo terrestre , le dode

d caſe il numero de’ ſegni del Zodiaco . Il Pſi

ſibolo, e ligranelli, cb’in eſſoſono , leſette Stel

le de’ Pianeti. La Toire l'altezza del Cielo, on.

de bene , e maleſopra tutti derivano . Vna d'am

bedue molto più copioſamente Iſacio Porſiro

Genneta nelle coſe tralaſciare da Homero : o‘mz

Ìrerlun'sns‘ , dice egli , ”ça’rryG—. av’mlä‘iur@ , ”Miletr

A@ , [Hyundai/ox@- , 5336 ?NJ-m w' mum’fav tim Ku

Cevſſr—rv iEeu’pn-rou r:r yoco '1s :ru-rice”: -rr7V iv rifatto Emmi

TÀanio-uv F uan-ac [Jarffiflìv -ru'xnv, &i; (partir, inuya'v-ruv

xcrpoc’t' 'm";- oc'vOçuſſa-orc, rà Aria-are ripica-ro il- auf-'Mar , ;i'm

-ì'- 'rm-omar nr" ”mg/vlc *i- ynſſi'vav :roo-plav . -rxc 5`-$aîà’ema

:colo-xr', rim roc‘ xocçocxuíuocm T878 "t" {WS-acum .iP-eye»

:è -ni Yncpoſiëomr, 5 -roc' ev aura; Erri-ai mmc/oc aio-we; 're*T

:rr-Cru für-meeu , ai; oEvaMoyiſv-nc w7c crepa”, -i ?ruſſo

'yav acá-i- -i xaìxsfiuevov [4081” -r5 dda@- oluro‘ 'ai s'pocrrar

ouvr‘flo'mvov , ZE 3'" i?) iſſoxov‘ru‘ ric n'[uaì'c ”ac-r' arm-x030

nv , ai; Oxa-lv ?Run-ec ”Ad , {è ”and ?Id-ms* a' mmc

P’ÎÎ
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più: ”45144 ”EtnaScuprev@- 03v mmm -'il multe” trifam

Cioè , Palamede prudente , e bene erudlto , e di

molto conſiglio , e magnanimo, il quale fa ilpri

ma, che il Ter-voliere , o'vero il Giuoco de’ Dadi

ritrovò , imperciocclzè del ;noto delle ſette Stelle

erranti , che per tale destino , come eſame: pio

-uono ſopra gli Imomini, allegre-2:24, e dolori ,- il

Tavoliere dr' linee, quel dico, o-veſigt'uoca,rap

preſenta questo terrestre .Mondo , perchè li dode

ci caſe , o-vero steccati rappreſentano il numero

del Zodiaco ,- il Pſiſibolo, ó- li Grannelli , che

ſono in ſh , che 'Uengon da' Dadi percoſi , ri

ſpendono proporzionalmente alle Stelle; La Tor

re , c/Îe bora chiamano ”iodio , ó- prz‘mc , l'al

tezza del Cielo dal quale come li Gentili ‘voglio—

no bene , ó- rnale in noi derivano . Di tutto ciò

dunque Pclamede ilſerggio , e dotto fabri”) giri

il Tavoliere. Così questi tre Autori. Degli al

tri poi, che della maniera del Giuoco, edegli

stromenri han ſavellato , oltre quei, c’habbiam

ſopra recato , ne ſoggiungeremo anche altri, da

quali ſe non andiamo errati gran lume riceve—

r-emo in rante tenebre. Prima , che a raecorre

incominciamo , ciò che eſiì per li loro ſcritti

ſparſero , è neceſſario, che riſpondiamo ad una

obiezzione, che altri potrebbe farne intorno al

la parola m’GM .t la quale eſſendo pura lati-0.

na; in niun modo dir ſi può invenzion di Pa

lamede , il quale' i Latini non conobbe giamai,

Diciamo però , che s'è vero, come ne inſegna'

Horazio , che : u

_Vtſilwfelix':pronoe mutantur in anno-l..

’ “ E z " ea'ñ.
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Lil-.x. ”11.5.

x-íboſp

Prima cada”: : im -veráorù’ mm: interi! .et-u',

E; rari/:num ”mſlm-mt modà nata , -vigentqi

Che mamma-lia , ſc. caduta quaſi vecchia_

frondc la parola ?te-Hem ſia stata "ECM voce no

vella da' Latini preſa a* Nè questa è la prima.

voce, che l Greci da Latini piglíarono . Del che

lcggdſi ciò . che ne dice Qñmrilíano . Qgíndi

però diſſero -raíCMue mite” Mocpn’wc NECA”: , :gl-w'

cm mſlm. come leggiamo …ppreflo Eulebio,öc

in quello oſcuriffimñ Epígl’amma di Agathía.

Grimv *pn-'yen mir-m da. anzi dírcm di più, che—,

perche nel Giuoco del Tavoliere di neccffità in

tervcniva il Dado , fu anche il Dado chiama

co Tî’GÀGÎ 8c GEA-'ae , le chieſe antiche MIC@- 6

”CA-'ov loddisfarto con sì fatta riſposta ad una.

corale obiezzione , ben fatto ſarà , che conſi~

deriamo gli stromcnti , che il Giuoco di Pala—

mede formarono, furono gli stromenti, per quel

che dianzi habbiamo a li dodeci caſi , ovcro

cam voci con che è la laurna ſuol, c da dotti

:iemputafll Pſiſibolo è la Torre; ma che coſa

fuſſero i caſsí egli steſſo nel Porſiro Gcnnetta

ne yjnſçgna mIa-mr i'm :capua-Ham , dícc egli,

cioè caſsi: overo fleccati credono i dotti , che

eſsi fuſſcro iluoghi de' Calcoli . E veramente

luoghi chiamolli l’auror dcll’Erimologico ma'?

1… ai”; 3'; Exa miley-:84” eic-m”. Ma quì naſce

un dubio di non poca importanza, ſe iluoghi

dc' Calcoli del Tavoliere di Palamede furono

detti steccati; come poi da altri ſichiamarono

vie , e vie di linee : eſſendo tanto diverſe lo

vic delle linee dagli stcccazi a quanto eſſer lo:

glio:
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gliono gli aperti ſpazii delle campagne‘da ben

chiuſi giardini! che ſichiamaſſero vie. Iſidoro

il dice de ſigari: ale-e parlando : Sed ò- ipſa’:

*via: ſmarr” 10m indi/lim?” propter imam bo

minum argummtantur 0'331' , chiamolla Agatbíu

Scolastico ncll’Epigramma del Tavoliere di Ze

none . Via di linee un’anrìco Anonimo , di cui

leggeri quest’Epigramma nella Tavolara del Piñ

clic-o,

Dz'ſcolor amipítíſuó jaflu Calculu: “Istat ,

Decerrarzlq5ſimul candidm-atque rubano'.

Q4} quam-w': parili Scriprarmn tramite curr-2't,

I: capi” palma”) quem batmfam j'u-vant.

Nè qui ſi dica, che l’Aurore , non inteſe del

Giuoco di Palamede: perchè habbiam altrial

le mani , che del medemo Giuoco di Calcoli

bianchi, 8( rom, moffi ſecondo il girro del Cal—

c-olo pariando ,à Palamede apertamente l’attrif

buì, così un'amico Anonimo:

Comprffita est ”Imi-e num' talisformala belli,

Cui”: mrſſîzſacit tfflflm principian

Ludmtc: 'vario tum exere”: pmliafato ,

Nalin-.nun Nitídru premia» forte ferant?

Paſcitur :ì mala': ow’dè dannoſa -compra:

Neford” gli/bem otiaſegnitie: .

Ho: 0p”: in-vmtor m’miü Palamed” ama-uit;

Et parili mmie”: Muti!” ingenio.

Forſe dovraſsi dire, che inrerſecandoſile lince;

per le quali iCalcolicorrcvano; ſormaſſero ve

tamente dodeci steccati , non altrimente c’hog—

gi veggiam formarſene orto dalle linee di quel

Cineca, che comunemente del nove ſi chiama:

' Ma

gg
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Ma ſe chsi è mmc-ri m xaar-WWE non ſaranno

altramente i luoghi de’ Calcoli, ma figure co~.

sì accidentalmente da linee formate . Et s’eſsi

non ſono , refla , che i luoghi de’ Calcoli ſian

le vie z onde Iſacio non ſarà contrario al det

to de’ due anonimi. Questa riſposta non ne ſod

disfa gran fatto: non eſſendo veriſimile, che)

Iſacio menzionaſſe una coſa accidentale allafi

gura del Giuoco di Palamede .- oltreche leg

giamo , che i luoghi de’ Calcoli furono anche

detti hora x50” hora n’Mfl-del che vedaſi Eſi

chío . Et appreſſo i Latini, hora , Manda,

scpra, Valli, 8c hora Cap/i, ó- Carcrm- , co

me oſſerva il Salmaſio: li quali nomi, vero è,

che ſigure da linee riſultanti ſignificano . ln_

tal perpleſsità non laſciamo però di dire , che

Iſacio non intendendo la parola Caſsi , ch'è tal

volta Capi latino , l’interpretò non troppo ac

curatamente. Ma quando anche egli ben l’habfl

bia interpretata , non perciò cavar dovraſsi

una Concluſione, che ſe i luoghi del Giuoco

di. Palamede hebber l’iſleſſo nome , che quel

di Latrunculi, haveſſero anche una isteſſa for

ma , e foſſero in ſine una isteſſa coſa , 8c così

eſſendo il Giuoco de’ Latrunculi quel degli Scac—

chi, che noi uſiamo , il Giuoco degli Scacchi

ſia l’isteſſo col Giuoco di Palamede . Impercioc

cië’è dato anche , che nel Giuoco di Palamede

i luoghi ſuſſero ſimili à quelli del Giuoco de

gli Scacchi , il Giuoco tuttavia degli Scacchi

non ammette, nè il Pſiſi'bolo, nèla Torre , ol—

tie che gli Stcccati di lſacio non ſon più di

- ' ` do
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dodeci , numero aſſai inferiore à quel dello Scac

co . Onde chiaro è . ch’egli Giuoco di Pala

mede dir non potraſsi . E poi onde ſi ha che

il Giuoco de’Latrunculi ſia il Giuoco degli Scac

chi? A noi certo parve ſempre il contrario,e

ne porteremo quì la ragione argomentando, ſe

non demostrativamente , almeno topicamentexz

e ſecondo -il probabile , non per contradire a

perſone , le quali in questo genere di letteru

ſono -appreſſo di noi in gran stima, ma per non

mancare a noi iieſsi , ricordevoli di quel, che

ne inſegna Cicero”: ”el z. h'b. defini!). con que

ſie parole: Deſmdat quidem, quod qui/'que ſm

tíat , ſunt enim libera Imm'num indici”, no: in

ſiilutum tenebímu:, nulli/que ”ſlim diſciplina 1e

gibzu rcstrifli , quibu: in pbr'loſopbia munari: par

camzu; quid ſir in unaquaque re maxime probm

bile ,ſemper require/mu , diciamo però in così.

fatta maniera. - ' i

Perchè un Giuoco antico dir ſi poſſa eſſer

tutta una coſa con un'altro moderno,è dime

íiiere, che le medeſime ragioni, overo leggi egli

haveſſe , che l’altro ha. `

Ma il Giuoco de’ Latrunculi non hebbe le

medeſime ragioni, e leggi, c’hanno gli Scacchi

moderni,

Dunque l’ifieſſo Giuoco non è.

La propoſizione non crediamo , che ſia diffi

cile, a concederſi , resta però che proviamo l’ail

funzione.

Non hebbe il Giuoco de’ Latrunculi le me

deſime ragioni, e leggi: perchè in eſſo la vit

i0*
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toria, non ſi riflrinſe nella prigionia delRèjma

nella totale ſconfitta de’ Calcoli nemici, e nel

la conſervazione de’ proprii Lucano, oOvidio,

che ſia in quei verſi a Piſone.

Inta-eastili! quam-ur': acerrimaſargant

Prc/ia milixibm, piena ſame” ipſe Phil-mg!,

At” -viam pauca/palin”: milita ‘vinci: ,

Et tibi capri-ua rçſomzr ma”:”maqlie turba I

Eccone la vittoria nella ſconfitta de’nemici,e

nella conſervazione de’ proprii Calcoli. :ene

ca parlando di quel Giulio Zano: ,Lu-Mme, di

ce egli , Lammmli: , tum .Camo-io again: pm'

tarorum tra/2m: , ó- íllum quoque diari jub”,

V0mm! ”amara'ui; Caimi”: Ò- ſodali ſuo , -zvi'

de, inquit ,.ne post morte” meal” martini: te.
w'drje . :ſum immer” Clfllllrioîli .- testi; , inqwſit,

m': me ma amanda-e. Ecco queſii , che per

chè d’un .Calcolo ſuperava il compagno la vit

,roria del .Giuoco preteſe havere, Di più.

L’atteſicio , e l’accorgimento nel ,Giuoco di

-Latrtmculi ſi ristrinſe in rinchiudertrà due Cal

coli,.di un medeſimo colore un’altro di .diver

ſo colore. Ovidio ildice:

Dg'ſcolor , ut Ter-'Io limite ,- ecco le vie d’Iſi

doro, 6: ,030- di Agathia; ...a

Cum mediu: gaming calmi!” baſic [mir. ,

Cunó't‘aque no’a’zſiuhè lam-emma pvt-elia ludat,

Vmu .cum guzzi” Cah'ühl} baſic [mit.

Ma ciò nel .Giuoco degli .Sea-:hi non accade.'

Dunque ,non .è il Giuoco de’ Latruncnli.

Fu anche accorgimento in non laſciar’anda

re il ſuo Calcolo ,lcompagnatoz llmcdeſimo

‘ Nr:
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Nee tutofugiem mean-imma eat}

Ma chi ciò riconobbe giamai nel Giuoco degli

Scacchi? ' ’

Dunque il Giuoco de' Latruncoli non ſarà.

hoggi il Giuoco degli Scacchi. Oltre ciò . Il

Giuoco de"Latruncoli trovaſi annoverato tra.,

quei, che ſi chiamarono/lieu. Ovidio n'è l’Auz

Seme alii:ſcripm , quibus alea ludirur arte

Hoc est ad nastro: non le-ve crime” am: .

E dopò haverne annoverati alcuni ſoggiunge

g. Diſcalor, ut refiograffètur milita 'mile: ,

Cum medi”: gemino Caleulm bqfle per”. -

Vt mage 'Uelleſequiſeiat, á' revocare prima”,

Nee tytofugiem imomitatru eat.

Se dunque il Giuoco de’ Latruncoli ſù Gíuo-ſ

co di ſorte, come potrà eſſer’egli hoggiil Giuoñ.

co degli Scacchi. ’

Ad Ovidio aggiunget ſi può Marziale, che.;

nel Distico , il cui titolo è Tabula Luſorizt—'z

così dice; `

Hic mihi bia/ina mmm-aim* mflmpunfio ,

Calcrelm- hicgemma diſealor bolle per”.

Ma perchè gli Eſpoſitori di questo’íngegnoſo.

Poeta , Se .altri dotti interpremno 'il luogo mol

to diverſamente dal ſentimento nostro; non ſa—

rà ſuor di propoſito , che quì vediamo quel

lo , che i chioſatori dicono . Il Calderino di,

ce, che, Ende”; Tabula, 'át Teſſera), á' Cal

culí:ſewìebat. Il Volare-tano, che , Era: Ta

ſulla [rl/'oria, i” qua , ó- Alea merce/mſm ”ſ

ſezaa jal‘îgfldç, (v- latmneulorm lady:. Ma ſd

E noi
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noi diciamo, che s’eglino inteſero, che la Ta:

vola ſerviſſe a' Dadi, 8c a' Calcoli, di modo;

che a costituire il Giuoco , che viſi faceva_.

l'uno, e l’altro instromenro intervenilie , bem

dicono: poichè il tratto del Dado, e la moſ

ſa del Calcolo, costituiſcono appuntoilGiuo

co detto della Tavola . Ma s’inteſero . che la

Tavola ſerviſſe per una parte a* Dadi, e per

l'altra a Calcoli. o Latrunculí, con paceloro,

non ben diſſero : Imperciocchè conſiderandoſi.

i Dadi ſemplicemente non ſappiamo intendere

per qual cagione fuſſe neceſſaria la Tavola; eſ

ſendoſi potuto ſenza eſſa ſacilmentetirare, ac

ciocchè n’uſciſſer poi tante ſorti di punti di

varii nomi ,ſelici , 8c infausti, quanti Veggia

mo dagli erudiri annoverarſene . Certo che nel

la *wc-*n'a ſemplicemente preſa per il Giuoco

de’ Dadi , non ſappiamo , che della Tavola ſi

faccia menzione . Nè quì ſi dica, che il Cal

dcrini, 6c il Volaterrano inteſero anco de’ Cal

coli accompagnati con Dadi . Perciocchè ſe;

accuratamente vi ſi avverte, dal detto loro ciò

non ſi caccia . Ma per chiarire affatto questa.,

oſcurità conſideriamo di grazia ciò, che ſi leg

ge appreſſo Petronio , dove della Tavola favel

la: Sequebamr, dice egli, puer cum faóula Te

rebintina, (9- cum Cryſialliui: teffèru : nota-ui—

gue rem omnium delicatſſmam; pro Calculi: enim

albi: , da* mg”: aurea! , argenti-uſque babebat de

”aria-r. Quì crediam noi, che così questa, co

me la Tavola di Marziale fuſſe l’istcſſa in ſpe

cie , poichè così nell’una , come nellÎaltradDa

4 . 'a
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di ’, e Calcoli ſi conſiderano ,* Se dunque ſon..`

gl’isteffi hauran gl’isteſsiriſperri, e conſiderazio

ni - Ma nella Tavola di Perronio non ſi dà Giuo

co proporzionato à Latrunculi , quando vera

mente .li Larrunculi (ian gli Scacchi , c'hoggi

conoſciamo . Dunque anche ſi dirà in quel di

Marziale , che non vi (i dia Giuoco propor

zionaro à Lacrunculi ,- e provaſi ,- perchè i da

nari di oro , e d'argento , che nella Tavola di

Petronio ſervivano per Calcolicerroè, che per

gli Scacchi ſervir non poſſono , ll qual luogo con*

vince mirabilmente il parer di coloro, che sti

marono il Tavolier degli Antichi eſſer stato ſi

mile al nostro: cioè, che aperto nella parte di den

tro 2 vi ſi fuſſe giuocato alla ‘Ta-vola , e chiuſi

ſo in un de’ lati a Lan-”muli . Non ha però

dubio, ch’il ſenſo. di Marziale ſia, che in que.

sta Tavola ſi girta il Dado , 8: nell’isteſſa per

lo tratto del Dado il Calcolo di diverſo colo

re uſcendo da due d'un medeſimo colore vien

preſo in mezzo, &ucciſm O pur diciamo, che

punrmin quello luogo non ſignifichi punto di

Dadi, ma ”am/Mg, cíoè'linee . E che però dir

voglia a che in questo Tavoliere ſon le dodeci

linee , 8c che nell’isteſſo Calcolo di-un colore..

preſo in mezzo da due di drm-ſo coloreríma—

ne ucciſo . Nè v’è da dubbirare , ch’ii Dado non

vi ſi uomini , perch’egli di neceſsrrá vi ſi in

tende: come s’inrende -vestirſi dall’autore à Pi

ſonea che più di ſorro porteremo. Adunque.;

anche per testimonia di Marziale ſi sà , che il

Giuoco de’. Laçrunculi era Giuoco di ſará

z ~ .
`.- .Q.
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Oltre a ciò ſe il Tavoliere dicevaſi anche)

:Al-ven: Luſoriru . certo ch’egli non ſerviva , ſe

non à Giuoco di ſorte: giache da Dadi non ſi

ſcompagnava egli giamai . Plinio parlando di

Pompeo , mmstuhjè almumhſorium mm teſ

i ſeri: è gemmi: dualnu Vitruuio , uſi ſu”: etiam

teſſèrí: , qua: in alma!” laden”: jaeirmt , chia

tamente Paulo Diacono eol testimonia di Fe

ſto: Alwolm Tabula alcatoria . Ma alla nostra

concluſione pare , che ripugni Claudio Salma

ſio huomo in coral ſorte di letteratura di gran

fama . Imperciocchè dice egli : Tabula , in.

qm; Latrflnculi: ludebatm* , apud 'vc-tere: tata_

linei: erat distinc'îa , ó- rmieuíque Caltulo ſu”:

loc”: , Ò-ſua ſede: attribum , me alim- bodr’è

apud na:. Quaſi che dir voglia , che la forma

degli Scacchi hodierni , rappreſenti appunto l’an

tica del Giuoco de’ Latrunculi; Il che quan

do cosi ſia , chi non vede , che la Tavola de'ñ

Latrunculi non ammetrerà giamai il Giuoco di

ſorte i ma con pace del Salmaſio diciamo noi,

ch’egli del ſuo detto niuna prova reca ,* a cui

ſia neceſſario di renderci ,- e che eſſendo però

ſua congettura, e poco ben fondata non diſdi

cc a noi, che profeſsiamo ſempre d’investigare

il vero allontanarci dal ſuo parere . Ma nè il

nome de’ Latrunculi è bastanre a diverſificare

la Tavola , di modo a che ſopra eſſa due Giuo

chi ſi eſſercitaſſero , cioè di Dadi, e di Calco

li. Percíocchè egli è chiaro, ch’eſsi detti furo-'

no yes-Papixi” non alrrìmenteffihe-nè ”eau-ume, a: mi

"? nel Plinrhio , il quale non ha dUb10, che:

QÌUOÎ 4
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Giuoco di ſorte fù , come appreſſo mostreraſsi.

Noi PCl’òaſc non erriammmolto chiaramente pro

vato habbiamo, ch'eſſendo stato il Giuoco de’La

trunculi Giuoco di ſorte in niun modo poſſa.,

egli eſſer hoggi il Giuoco degli Scacchi. Per il

qual diſcorſo ogni mediocremente dotto veder

può , quanto vana ſia l’interpretazione , che Bar—

tolormo Manda , e Vito uímarbaecbio fecero.

e quanto ſaviamente. ſopra gli steſſi giudicaſſe—

Giacomo Miani/0 ; di cui ſon queste parole..-.

Fallunmr , qui eandem [adam eſſ‘e pura”t , du

quo ſic dimm* , qui ”astra @rate Scacchi-c , ó

Teffërr’: imitatram latraneularum mcamr. Non

dicíam nulla dell’opinione del Dempstero nella.,

aggiunta, ch’egli fa alle antichità Romane del

Roſino; ſoggiacendo ella pur troppo chiaramen

te alla medeſima cenſura. Et in vero, che ha.

egli, che fare col Rè degliScacchi, l’eſſer’uſcí

to due volte Procolo Imperatore nel Giuoco

de' Latrunculi appreſſo Flavio Vopiſcor Er non

potevano eſſer li patti del Giuoco, che chiun

que tante volte vinto haveſſe fuſſe Imperato

re della brigata . Maſiimameute, che trà ami-È

ci, 8c in un convito ſi giuocava? Se purenon

voleſſimo dire , che cotal Giuoco ſnſſe appun

to quello , che da Greci »Ga-”WM ſi diſſe.- .

Ove uno era ſolito di farſi Rè, il quale have

va poi autorità di comandare a gli altri! Ma—

ciò ſarebbe gran ſciocchezza: del che vedaſi

Polluce . Et poniamo le parole di. Vopiſco. Nam

. eum m quodam con-vi‘uíafld Latmneulo: [adere

graf , atque ipſe a’fff’ff paper-”ref .ea-{ſſa , guida!”

mm
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non ígnabili: ſean-a, a-ve , ínquít , Auger/le Q La

qual conſiderazione tanroanoi più piace, quan

to veggiamo, che quella non diſpiacque a Ca

ſaubono , di cui è coral chioſa: I” Larr:meu

lorum tudo ipſe, qui ladeba: , ſifam”: alea—..,

Rex exilar . Ove anche avvertir ſi dee , che)

per la parola alea hebbe circa il Giuoco di La

trunculi la medeſima opinione, che hora noi

teniamo . E poi ridiculol’altro argomento,che

cava dalla diverſità de' colori a favore degli

Scacchi : non havendo forſe oſſervato l’antica.

Petria , di cui fu proprio haverei Calcoli di

color differente . Se , finalmente concludiamo

noi, nel Giuoco de’ Latrunculi oprosti il Dado,

come potrà eſſer’egli il Giuoco degli Scacchi,

c'hoggi ſi uſa: Ma l’Achille di coloro, che ſi

ſorzano di far, che gli Scacchi nostri ſiano, La

truncoli degli Antichi, è appunto l’autorità di

chiunque ſi ſia stato colui , ch’il Poemetto in

lode di Calpurnio Piſone compoſe, di cui ſon

questi verſi ,’ che per neceffirà rapportiamo, ha

veudoli ancora nella nostra Filoſofia arrecati:- -

Teſiforte j-u'vatstadiamm-ponderefeſſùm

Non languere tamemlrfſuſqmwere per artë

Callidiore modo Tabula -rmriatur aperta

Caleulrffió 'vitreo peraguntur milite bella

V! tti-ve”: nigrAgnano, m niger allrget albo:-'

Sed tibi' qui: ”0" terga dedizequime dace, ceſſi:

Calata/”Ram gm’mau períturu:perdidit basti'?

Tumfugínípſe raPitJairgo -uemt ille receſſù,

m‘stezit inſpemli:. meſe commi-'tere rime

.Ar-det, ó" in prada”: 'armeni-'m deer’pr’: /10 e”:

' ` ' ` ’ An
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'Ancipite:ſubít ille mora: , ſimilíſq; figata

Oblzgat ipſe duot; bic ad majora mo'vetur,

Vt citugeſſraéîa perrüpat in agmma mandra.

Clauſaq; deietîo populetur mie-nia vallo.

Intereaſeptu quam-ui: aeerrimaſurgartt ’

Prali-'a mzlitibu: ; pleaa tamen ipſe pbalange,

,Aut etiam paueoſpoliatu: miltte -vmm .

Et tibi capri*va reſonat manu: uti-ag; turba.

Li quali verſi noi certo ſoverchiamente , per l ,
. . quali verſi

chi bene intende : ma non ſenza ſperanza pe— così in no-.

rò di ſar coſa grata a quelli . che leggendo que— 334m”

ste ciancie , delle coſe Latine intiero gusto non inrerperrarl.

traggono; habbiamo in tal guiſa nel nostro idio

ma trasferito.

Tuſe -aſorte dal peſo deglistudi -

staneo, langair non gia , ma Siucargodi

O-ve l'arte ſimostri , i” ‘Ta-voliere

Aperto, opra d’ingegno,i color *vari

De’ Calcoliſiſpiegano . I-viſchiere

Pugnan di rvetro: onde hora il nero il bianco

Faprigioniera ò* bora il bianco il nero, '

Ma a te chi non -voltö leſpalle! e ſotto

ll tuo comando chi eedegiamai I

0 cbr' gia per perir non poſe in term

11ſito nemico .i mentrefugge rape .

Vie” quel da lungmlieſi/Iette inguarda

@testo ardffoe ala pugna, e l’im’mico,

. Cb’a la predaſen -vien , ratto_ſc/”miſte ,"

.213d dubirſo dimora , efaſembrante

'Di prigioni”, ma due prigion poifa:

.fly/l'ad apra maggior rattoſimom ,

.E rotto il rvallo,impetuoſofere

N; leſchiere mmie/med abbattuti ,Già
-fl-_u *--_.-_-,
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Già li chiuſi'ripari, arde, e :lepre’da

Ii Campo tutto .- i” tanta ancorehe cada!”

.M:lie infera tenza”, tu le tue ſchiere

I”tereſorti, ö pac/Ji almen perduti ,

Vinci, e ”ſonar piene ambe le mani

Odi dell’/tasti! turbe; prigioniera.

Costoro dunque dicono , che quel ( calli-Jia

re moda) dinota lastuta ragion del Giuoco de

gli Scacchi , 8c il (variatur) il diverſo movi

mento di ciaſcun pezzo, 8c ( mille modi-taci”

ma dimicat) li varíi viaggi degliscacchi. On

de ſeguono mille intrighi nel Giuoco, 8c (ille)

petentem, dumfugit, ipſe rapit) il ritirarſi del

pezzo per far preda dell’inimico, 8c ( longo -ve

”it ille meſſe ) -la Donna, che venga di lonta

no, 8c' ( qui fletit iti/pendii) l’Alfino , che stà

guatto a guiſa di ſpia, 8c (ancipite:ſtmt illa,

mara: , ſimili/que ligata , abligat ipſe duo: ) il

pedone, che ſi move tardamente , e s'inge na

di cacciarſi in mezzo di due nemici , ucci en

done neceſſariamente un di loro : 8: ( bie ad

major:: mo‘vetur ) il cavallo , che ſi ſpinge ac

costi per romper la battaglia, 8c (mandra) la

chiuſura del 'Giuoco, 8c `( clarfſa dejeflo popu

latur mania vallo) il ſacço- ,che ſi dà al Cam

po de’ nemici, Se finalmente (plemz tamen ip

ſe pbalange ) aut etiam paueoſpaliatm- militL.

vinci!) il matto , che ſi dà con tutti li pezzi

' intieri. E coſa per ſe steſſa molto chiara, che

non d’altro Giuoco , che degli Scacchi debbia

intenderſi , come eſsi crederono. Ma noi dicia

mo p che come eglino poco bene appreſero,

qual
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qual ſi fuſſe il Giuoco de’ Latrunculi, così po;

co bene ſi valſero dell’autorità di quello Scrit

tore per provar l’antichità del Giuoco degli

Scacchi . Imperciocchè non s’accorſero , che_

non perchè egli tocchi alcuni particolari , che

ſi riconoſcono hoggi nel Giuoco degli Scac

ehi . Debbe ſubito conchiuderſi: dunque il Giuo

eo de’ Latrunculi è- il Giuoco degli Scacchi.

Havendo potuto il Giuoco de’ Latrunculi, co

me imagine di guerra, valerſi d’alcune ragioni,

che a tutti gl’altri Giuochi, che la medeſima...

imagine rappreſentano ſon comuni; Maſsima—

mente ſapendoſi , ch’il modo , con che un ne

mico aſſalta l’altro, è stato ſempre l’isteſſo ,eſ

ſendo naturali nell’huomo i movimenti così al

l’oifeſa, com’alla difeſa . Habbiam detto alcu~

ne particolarità ; poiche è certo , che tutti al

Giuoco degli Scacchi, adatta: non ſi poſſono.

come quello.

.Qui dubbio/'a dimomgfaſemóiazzte

Di prigionia-,ma due prigion poi lega.

Non accadendo ciò nel Giuoco degli Scac

chi, al parer anche di chi ne ſcriſſe. Nè an

che la Concluſione del Giuoco di questo Poe

ta hà da far coſa alcuna col Giuoco degli Scac

chi ; il quale è certo , che ſi termina con la.;

prigionia del Rè, e non conla ſconfitta'dì tur

ti li Calcoli, come anche s’è oſſervato alquan

to più di ſopra; Laſciamo poi stare , che (cal

lide’ore ”rado ) in questo luogo non ſi hà d'eſ

porre' per l’aiiuta ragione del Giuoco degli Scac

chi , non eſſendoſi ancora daGtoprincipio al Giuo

c0: t
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co; ma per la ſottigliezza , che s’uſa nello ſchie*

rat de’ Calcoli. Ma che diremo della. falſa in

terpietazione , che danno alla parola ( ‘varia

turr’ ) vogliono , che ſia il diverſo movimen

to de’ Calcoli, 8c non più collo la varietà de’

colori di effi per Enallagen . (Ne) [oz/go veni:

ille receſſi; , dee ſemplicemente ſignificare la.»

Donna , la quale con la ſua prerogativa . 8t

non come ogni altro fantaccino ſeccamentecol

pronome di- quell’ille , trattar ſi dovea . NC (è'

qm' sterit [aſpect-lu) ſignificar può l’Alfino, che '

ua gucrrto à guiſa di ſpia; poiche, in jpeculi:,

non ſi diſegna un luogo, ove ſi poſſa star guat

to , m.: ben’in luogo, dondeſi ſcopra gran pae

ſe . Ne (anciprte:ſubit ille mat-a:, ſimili/que,

”gato , flblzgat ipſe due: ) è moveiiìtard'amcnte,`

ma ben dimorar con pericolo. Nè uccide: ne

ceſſariamente un Calcolo è il legame due . Nè

(hic ad majora mwetur ) è il cavallo , che ſi

ſpinge avanti per romper la battaglia ,- poichè

egli tanto non opera . Ma altri ſenza compa- `

razion .più. prode , che riporta la vittoria .Nè

( rlauſaſque dejróì‘o papa/atm* mania vallo) è lo

Scacco, che ſi dà al Campo de' nemici : Ma..

gli effetti del Campione, ch’entra nello stecca

to dieflî , 8c dà la vittoria. Non ci ſi oppon

ga qui l’autorità dello Scaligero, ove egli in

terpretando il Poemetto ſcritto a Piſone, così

ſcrive. Cali-alorm” [rada:, ó-latramalorum idem

e/i . Ovid. Si-ve latmeinii ſab imagine calcula:

ibit. Lucill. lib. 14. Naumacbiam licetbeze,in

quam , aloe-olumqueputare , ó* cali”, ó!. &al-1

quali:
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quanto più di ſotto : Caleulorum rrm'o ladri: , ”i

hil aliud , quam Cig/ira , ó* instrufla aci”. Sed

ea-ve, ne duodecim Seriptomm [adam cum [amm

culi: canfanda:. Ali”: enim est mjm inventore”:

tradiderunt Palamedem, poichè concedendodi

buona voglia , che il Giuoco de’ Calcoli , o

Latrunculi ſia tutto uno 5 dimandiam dall’altra

parte , c’ha voluto lo Scaligera darci ad inten

dere con le parole di Lucillo a ch’egli ne ha_

recate f diranno gli stromenti del Giuoco de!

Latrunculi , cioè Tavoliere , e Calcoli . Bene;

ſia diremo noi; ma quel Naumachia non han-z

rà da far la ſua parte è O diraffi egli eſſere.

M-Oöv ”çri-'mv .. Se dunque dee anche egli eſſer:

rimirato in Scena; perchè lo Scaligero di lui

ſe l’ha paſſata così aſecco? e veramente ſe co—.

me ei ben poteva così voluto haveſſe farvi ri

fleffione , non è dubio , che altramente dclGiuo—

co de’ Latrunculi haurebbe pronunciato. Ma.

quel ch’egli ha tralaſciato nell’interpretazione—;

del verſo di Lucillo,- non ſará, ſe non b-nu,

che ſia ſupplito da noi. Ma prima vediamo,

che coſa ſia Naumachia. Polluce dice , ch’el

la è Giuoco di ſorte , ſono le ſue parole *WC-1

a; 5 ci”, è ii zÀuçoCo’Anî-x Îrmîiai , ,È -n‘ :içm-{fm ,

\

ò'liuyçufflaſèm , è Siuypuyyeluäe , 13 'za-uffa:- : i?,

zaini-rapa': , è íyavnmyyar {è vauyaxía . Hora s’ella..

è Giuoco di ſorte, chi dubbita , che per tale

non l'habbia anche preſa Lucillo, maſsimamen

te accompagnandola col. .Tavoliere , 8c con i

Calcoli, che come ſi è visto fin'hora, e vedraſ

ſi appreſſo ſon partiintegrali d’alcun Giuoco di

e* i G 2 ſor-_
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foi-te? Ma per più chiara intelligenza riducia

mo nella nostra i verſi di Lucillo.

Fingi, che quest-;ſia la Naumacbiaj

Il Tavolini , Ò- i Calcoli diletta,

Perchè tu prenda; mmperò vivrai

Più rettammte.

Se questo dunque è il ſenſo z chi non s'ac-î

corge, che il detto di Lucilla, non ſolo non..

favoriſce il parer di costoro , che vogliono ſcom

pagnare il Calcolo dal Dado nel Giuoco de’

Latrunculi ; ma gli è direttamente contrario P

poſciach’egli pigliando la parola Nannincbia.—.

per Giuoco di Dadi, chiaro è, checonl’iſicſ

ſo nome eſprime neceſſariamente il Dado ,' 8c

con quel di Alveolo , e di Calcoli il restante—.

degli stromemi. Diranno non eſſer questo il ſen

ſo , ma noi replicheremo , che ne attendiamo

altro migliore , e che in tanto starem più che mai

fermi nel nostro parere, che il Giuoco de’La

trunculi non paſsò ſenza Dado, e che in conſe

guenza non potrà egli eſſer giammai il Giuoco de

gliScacchi ,- Volemieri rrapaſſa’reſſimo ciò che:

favore del Giuoco degli Scacchi ha laſciato ſcritto

Claudio Salmaſio, per non parere, che vogliamo

acquistarne buona opinione d’intendenticoi con

trariare al ſentimento d’huomioi di tal fatta . Ma

poichè , nella tela , che ordiamo , dee anche en

trar questo filo 5 non è ragionevole dilaſciarlo

fuori *i'm : San} 'aem-um Gucorm”, dice Salma

ſio, idem omnínöfm‘t cum Zam'cio ”Marinai-1.—..;

ó- Latmnmli: Romanorum. Cioè , che eſſendo

m’Ms‘ il Giuoco de’ Latruncuii z e questi qièel degli

.F392
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Seacchi; Sia anche Mim quel degli Scacchi . Che

il Giuoco de’Latrunculi ſia qucl degliScacchi ap

preſſo Salmaſio , è chiaro per quel, ch’egli laſciò

ſcritto al foglio 460. della ſua Historia Augusta.- e

così riducendoſi il Giuoco degli Scacchi a’ princi

píi tanto antichi , ſia molto veriſimile , ch’egli in

venzion di Palamede ſia stata . Ma noi diciamo .

che , ſe ben di buona voglia concediamo al Sal

maſio, ch’il Giuoco m’lur de’ Greci ſia lo steſſo, che

il Latrumularum de' Romanimon concediamo pe

rò , che ſia io steſſo con quel degli Scacchi. Il che

così proviamo. ll Giuoco detto m'mfîr una ſpe

cie di Giuoco di ſorte. Eustazio il dice: dunque.

egli non ſi Faceva ſenza Dadi. Sono le parole di

Eustazio «30'- -n ”cei-u è m'm-.Matal qualità col

Giuoco degli Scacchi non ſi accumuna : Dunque

non potrà mai dirſi , che il Giuoco degli Scacchi

ſia quel , che da' Greci fù già detto ”im . Ma poi

chè loro piace, che l’Autore de' verſi a Piſanu

habbia ſottilmente deſcritto il Giuoco degli ,Scac

chi s dicano, perchè nè egli, nè altri Autori , che;

han del Giuoco de' Latrunculi laſciata memoria—

han giammai fatto menzione del Rè , della Don

na, del Rocco , dell’Alfino , del Cavallo P li quali

non ha dubbio , c’haurian data grande occaſione,

maſſimamente a Poeti di abbellire i loro Compo

nímenti, e vatiarli con diverſe fantaſie; ma ſi con

tentarono ſolo di chiamarli ora Lan-arm . overo

Lammmlo:, ora Milite:, ora maya-{s Îça’rum, ora

nv’m* nomi generali, che abbracciano tuttii Calco

li indifferentemente. Biſogna dunque dire, che, ò

elfi non ſeppeto .ſervirſi della commoditàz ch:ì Prc:

a
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stava loro la materia contra quel, che veggía ohaver fattoil Vida . Overo cotalicoſe nel‘Giiin - `

co dc' Latrunculí non furono . Ma il dir, che per

ſone di giudicio, e di tanto ingegno nella lor pro

feſſione non habbian ſaputo ſervirſi della commo~`

dità della materia; certo temerità ſarebbe . Dun—

que resta , che diciamo , che tali coſe nel Giuoco

de' Latrunculi non furono . Eſe non vi furono ,

non è audacia grande affermare 5 ch’egli ſia hoggi

il Giuoco degli Scacchi; Nè giovarebbe addut

quì le parole di Seneca ..- Latmnculí: ludimu in

ſupefflui:ſubrilita:flrirur , quaſi che non poſſano

intenderſi , ſe non del Giuoco degli Scacchi. Nè

quell’altro dell'isteſſo . Nemo , qui ad incendinmña

dommſu-e mrrit, Tabula”: Latrunculorum reſpicit,

ut ſciat qeomado alligatm exeatcalculu:, quaſi

che ad alrro Giuoco non poſſa convenire; Percio

chè ſi ri ſpondercbbe , ch’eſſendo il Giuoco de’ La

trunculi ſimulacro .di guerra, e nella guerra va

lendo aſſai gli flratagemi, e gli accorgimenti : Ba

m' enim duce: non aperto Marte», in quo e]] commit--.

”e pericu1um,ſed ex occulta/imp” attente!” : Dice

Vegezio, potè ben- dirſi Giuoco di ſottigliezza, 8c

in ciò come in alcune moſſe convenir con quel de

gli Scacchi hodiernizma per altri riſpetti eſſer tut

cavia differente. Il che con molto giudicio haven

do tal volta conſiderato Giusto Lipſio , huomo

non men dotto, che prudente non ardi di dire,che

egli fuſſe il Giuoco degli Scacchi hodierni , ma.

diſſe Pugno enim erat , é* alteriu: colori: Calculi:

ad line-:m ultimam urgebant . Arti; implexum; 'ml

abſçſſum _evadere . Nè meno varrebbe il dire, che

- non

Lih.3.c y.
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non havcndo ſarto l’Autore del Poemetto ninna.)

menzione dc' Dadi , ſia ſegno , che in tal Giuoco

non interveniſſero . Poíche ciò larebbe un dimo

strare di non havere appreſo l’artificio del Poeta,

il cui intento . come ſù di lodar Piſone dell’accor

tezza, e vivacità dell’íngegnomzíamdm ne' Giuo

Chiaf non deſcrivere la maniera del Giuoco: Così

non dovea roccar, ſe non quella parte del Giuoco,

ch’accorrczza, e finezza d’ingeguo ricercava , co

me eran le moſſe , che havevan ſembianza di stra

tagemi . Che s’haveſſe per altro menzionato il

tratto del Dado, e fartoio vincitore , la [ode della

` vittoria non ſarebbe stata in'tieramente di eſſo , 8c

nè era certo, che tutta ſua era quella dell’ingegno;

Ma della Fortuna ancora . Nel qual caſo , chi

non vede, che il Poeta haurebbe con altri com

parríto quel, che intendeva di attribuir ſolamen

teà Píſone . Oltra che potria dirſi anche , che ſu

coral Giuoco è egli imagine di guerra di neceſiì—

tà, dee anche ammettere il Dado. Il che così pro

viamo.

Sicome Polignato ritrar volendo dal naturale;-`

Antigone il dipinſe privo d'un’occhío,perchè im

effetto così egli era : in tal guiſa non ha dubbio,

che chiunque ritrar vorrà' la guerra non farà mai

ciò dal naturale, ſe non la dipiugerà con gli habi

ti , 8c circostanze di eſſa .- ma circostanza della.)

guerra è, che la fortuna le ſourasta : dunque in co-'.

tal’habiro ella rirrar ſi dourà: ' -

N:lla gſm-ra regna laformna:

Dunque regna anco nel ſimulacro di eſſa: altri

menti non porrà egli dirſi yero ſimulacro di

guerra, Ma.
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Ma ſimulacro di guerra è il Giuoco de’ Lattua-'

culi, ſecondo il comune parere.

Dunque la fortuna regna anche in cotal Giuoco.'

Provoſſi la propoſizione , perchè ne ha laſciato

ſcritto Platone nell’Epidomide ”Muy-xiv mix-mv i

dice Platone , winx-ae ma”: Ìkoyìvnv . Cioèl’ar

te della militia di molta fortuna è biſognoſa . Su

.dunque l’arte militare è biſognoſa di fortuna , chi

non confeſſarà a ch’in eſsa la fortuna veramente..

Pro‘lege M.. regna è Diciamo ancora , che ſe vero è , come ne

“'- inſegna Cicerone : Magni: Imperatoribu: ”anſa

hem propter -uirmtemſed etiam propterflì’íüÎMM—l

ſiepi”: Imperia mandata , atque exmím: eſſe com

rmſo: ; vero anche ſarà , che la fortuna negl’affarí

di guerra habbia gran parte . Hora ſe l’eſempio

haurà da raſsomigliare il ſuo eſemplare , chi può

dubitare,che eſsendo il Giuoco de’ Latrunculí un'

eſempio di guerra non debba eglieſser confor

me alla guerra in tutte le particolarità 1 ma una—»

delle particolarità della guerra è, che le ſia neceſ

ſaria la fortuna . Dunque altretanta neceſsaria ſa

rà al Giuoco de’ Latrunculi; ma questa fortuna—;

con niuno altro ínſh‘omento in coral Giuoco eſpri

mere ſi può che col Dado , adunque neceſsaria~

mente confeſsar ſi dee a che il Dado vi interveniſ

ſe . Se dunque vi interviene il Dado ,come potrà

egli eſser’il Giuoco degli Scacchi è

L'altro stromento era egli detto Pſiphibolo; ma

vcggiamo , che coſa fuſse ríäe WO-ÉOMV un’Auto—

re innominato traduce , ipſa 'verö Tabula, in qua.;

(Ia/Culi jac‘iüm’ür 5 8c una Gloſsa marginale ſopra_

íi medeſimo luogo : [pſ4 çafculorum jacíendo—

rum,
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mmm-ea Giano Rugnst . Loermqui Caleulo: recipít.

Tutti al parer nostro, malamenteflSc per dire il vero,

nö ſappiamo ove eglino ſi habbiam letto,che li Cal

coli fnſsero ſoliti di eſsergittati; ben’eran ſoliti di.

eſſer moffi, ma certo,che eſiì affirtto ignorarono, eſ

ſer stati i Dadi chiamati Trio@— teflère ÈoM’x Won

hanno le Gloſse.Il che havendo conſiderato ſorſe il

Rugerſio, fuggi, la ſconvenevolezza delgitto del

Calcolo,- ma troppo in CAA@ tirandolo a ſignificare

quehch'e in effetto non ſignifica. Vera però stimia

m0 , che ſia' la verſione del dotriffimo Turnebo , il

quale fririllam restituí. Et in vero ſe WCPÌCMG- pa

rola composta da W430:: :è COM# , ſignifica il gitto

del Dado; non con gran tatto , che fuſſe anche con

tal nome ſignificato lo stromento di gittarlr, 8t ap

posto, chefritillm fuſſe un vaſo, dove mcſſi i Dadi

prima, che nel Pirgo ſi gittaſſeto, ſolean dal gíuca

tore eſſere ſcolſhdi modo,che facevan ſuono.Ch e.: `

fuſſe egli vaſo , cavaſi dal Gloſſario di N. Stefan o,

ovefritil/u: ”UE-s' leggiamo; e dall’antico Scoliaste

i di Giovenale zfrírillu: ami-fcom”. Etdaun’altro

Scolio .. Apart Antiqua: incorna mittebanr Tefflèra:;

che ſi ſcoteſſr'ro a Marziale il dice; Nec timer ,Edi

lem moto ſpeflare frr’ríllo , 8t Seneca in APOCOlO-e

cynthoſi. " ’

Lugeee ero-air

oTei camuſſò

.Luc--ro frr’rrllo,

piove-nale: -’ '

Pwvoq; ender” ”zo-vel ”muſr[lilla:

Ma più di tutti chiaramente lo Scoliafie d‘ell‘

Gigyçilak: Apltd; gmíguo: , dice egli , i” car—.

a2’ - ' H '
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n” mimbant :off-ra:, momntrſq;fundebam .. E Si

zzbflpm; donio Apollinaire, Tffiflra: c'e-perat, quaffibatquc—;

'7- qua -pellet claſſica ad Pjrgum . Onde malamente—.

. l’Auror di un'amico Dizzionario:Ponitur,dice egli,

pro -vaſcperfimta , per quadſolmt projici taxzllt; ”e

tibiframfiat , il che non del fririllo , ma del Pirgo

ſi dice, come più appreſſo mostreremo. Anzi egli è

tanto vero 2 che il frítillo non Fu altrimente perfo

rato , che introducendo Seneca Claudio da' Eaco

bcffato : Tu”: Eau” , dice, jubnzllum alea ludcrç..

perlato frilillo , (a- mperatfugímt” tattua:ſi-mp”

quienre, ó* nihil proficua,- e che del fondo del fri

tillo intender ſi devono quei due verſi del Centone

Virgiliano ſopra il Giuoco del Tavoliere , che..

Claudio Salmaſio testifica havere appreſſo di ſe;

manoſcritto , non bene ancora à pieno da alcuno

inteſi:

Oſſia minmatímfunda ‘vol-:mmm’ in imc ,

E quell’altro.

'Tema tibi Imc prima”; _fimda vol-Villar i” ima.

Che che altri ſi dica.

Quindi anche può dichiararſi quell’Epigramma,

ch'è portato dal medeſimo Salmaſio.-

I”dim materie: blandum camme” amici: .

E dopò:

. Fataqm ludmtcm colli: , ó- z'ma probant;

Dovendoſi intendere ima per lo fondo del ſri~`

tillmöc colli: per la Torre,over0 Pirgmla quale era

emineme . Per la qual ragione non potìamo nè

anche acquíetarci alla chioſa del Calderino a che; .

appreſſo Marzíalefiitilla: eſpone Alveolo” E per

ehe gialla ſcoſſa del gaſo i Dadncliç eran genero ve;

m~
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nívano a ſar {irepito , fa il ſritillo perlo più con_-`

l’aggíunto di strepitoſo , e ſonante accompagnato.

Marzialc.-

Dum blanda ‘vaga: dea December,

lncerti: ſonat lame, á‘ Meieſi-hilla:

Seneca nell’isteſſo luogo:

Nam quotie: miffieru: erat reſonamefiitilla.

Sidonio. HM' inter aleatoriarum ”mmm competi—

eíam‘:, frequen: erepitantíumfiitillomm,tcffimmm

que çrepim: audiebatur. E nel Poema di Narbone:

Hic tali: crepítantíbu:friti/[i:.

E veramente creder ſi dee, che fritillo ſuſſe detto .
. . . . ñ Non Ippro.

a frmmendo, che appunto lo strepiro,che fanno gli voeoral'erí.

uccelli, per quel , che neleggramo appreſſo Nonio gìlj’ìffc‘zl‘jz

Marcello ſignifica. benche .dal.

Non veggíam però , che alcuna voltafrixillu: {232523.

non ſi trovi preſo per Tavoliere , ma ciò diceſi per &Por-Ingria
[Ce l c. e

la forza della , tale dunqueſù il Pſifi .lu-110,. ci…

bolo. i anni..?
Vediamo, che fuſſeil Pirgo, overola Torre. I; rill”:- da-

Greci Pyr—z

Pirgo,ò Torre,che vogliam dire, fit ella come una 3,, i m'

urna, però ſenza fondo, e dalla parte di dentro ca—'

vata à gradi, che da una parte del Tavoliere ſolle

vata, crediam noi. in quattro colonnetre riceveva i

Dadi , che dalfritillo dopò eſſer stato ſcoſſo , viſi

gírtava‘no . Horazío:

,Luipraſe tollerehatque mitteret in Pyrgíí M101..

Li quali percotendo nelle ciglia de’gradí , che:

dentro eranowenivan poi a cader ſu’l Tavolierc.Vn

Poeta Anonimo appreſſo Salmaſio:

In parte Almo” pjrgm -vela: ”ma reſidít,

@e mmie interni; tmſemlar gradibur.

` a Au
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Auſonia ne’ verſi in lode di Tib. Vittorio Miner

bio.

Vidímuflò- guanda”; Tabula: tertamiue long”

0mrze:9quifuemm, enumeraffe 12010:.

ditemi: vicibu:, quo: precipitata” rotaia

Panda”; exctſiper curva óuxa gradu:.

Liquali’verſi rícevon molta luce da que-(le paro;
le di Sidonio : Híefabula ealruli:flrata ólſicolorlbzu,

bic tmſèmfi-equem eborati: reſultatflm pyrgomm.

gradibw expefiat. Onde hebbc multa ragione d’afq

fermare il Turnebo, che il pirgo ſuſſe egli cavato a

gradi. E con ragione, perche percotendo nelle ci

glia de' gradi', i Dadi in niun modo potevan com

porſi , ò come hoggi dicono ,piantarſi , ò metterſi.

ñ Erin effetto il pirgo ad altro egli non ſerviva, che)

ad aſſicurare il giucatore di non eſſere ingannare

nel gitto del Dado. Marziale per Proſopopeja così

fà parlare al Pirgo.- '

mb. H. EP. @Le ſci: compe/to: mana: improba miſterHal”;

r‘- Si per me mxſitmil mſi-votafuit.

Dal qual diſcorſo cavaſi,quanto gravemente er—'

raſſero coloro , che il fricillo col pirgo ignorante

mente conſuſero, ch’egli poi ſuſſe ſenza fondo, ca~`

vaſi da quel,che di eſſo laſciò ſcritto il vecchio Cö

esar,7.líb.z. mentatore di Horazio Acrone: Pyrgi:ſinefunda,

dice egli. Fù anche egli detto 07m dalia ſimilitudi

ne di quel mostro Marino così chiamato, perchè

arriderhoc

N°"mìì‘ì egli teneva la bocca aperta per divorar li Dadí,c°*.

Errmon- me quell’altroli peſci. Perſie .ore

[are ”enim idſummum , quid dexterſem'oferref

Scire, erat in -vatozdamnaſz curricula quante”; {a

Rudere!, august-crolla nonfqllierorre. ' ` ì ì"

' ` -” 1515931::
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E Pompeìo Comico appreſso Priſciano:

Întm‘m dum comë'plor Orcam taxtlla: perdidí.

m tempo.che [ſacro Poi-firogJci-iveva chiamar

ſi da Greci PW@- voce Latma,che come ogniun sà

un vaſo ſigniſica,ove le coſe aride ſi miſurano. (DI

non è da diſſimulare , che il Pſiſibolo dal ſritillo è

molto differente , ſe conſideriamo le parole di Sui

da , e degli altri due portati di ſopra . Perche ſe al

Pſiſiholo per testimonia di eſſi ſi aggiungon le ſette

grana ,è w‘aî m’rñ‘ëflmî xomi-ſor, ove i Dadi percuotono, al

t’ritillo ciò non ſi attribuiſce . Anzi egli pare, che»

YKMCM@ più tosto,che al ftitillo al Pirgo corriſpo

da, Ovc veramentei Dadi percuotevano ptima,che

nel piano del Tavoliere ſi fermaſsero;la qual diffeñ,

tenza molte volteeſsendo io andato nell'animo ri

volgendoſhò altretante volte penſatmche il Giuo

co della Pettía fuſse mirabilmente accreſciuto da..
Romani,dopò che l’armi di effi: ' ’ ` ' ' ſi ' "

F—-dí grandi lunori

Per l’estremo orìeniefrlronſparſi.

Et che eſsendoſi però anche negli stromenti ;nö

ſù gran coſa, che i nostri parlaſsero diffirrentemen—

te da quel, che i Greci ſi habbian fatto . Imperciò

chè potè eſser, che il mezzo di che i Latini ſi ſervi

'rono, perehè i Dadi non ſuſsero piantati, che furo

no i gradi , ch’eran dentro alla Torre , da Greci ſi

uſaſse a porſi dentro il vaſo , ove prima i Dadi ſi

mettevano,e fuſsero ſette Ome tubercoli, li quali a

foggia di granelli prominenti eran cagior’re , che li

Dadi meſsi dentro, ſi meſcolaſſero in modo,che fi

nalmente ſenza ſraude cadeſsero ſu’l Tavoliere...

Palle quali SQÎSÎÈ‘ÌÈLÈSPF’YSSFÉOSUÌÃPWÌPC‘H

in—
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ingegno ſcorgerä,che nö menzionandoſi nel Giuo~`

co degli Scacchimè li dodeci Caſsi, overo Stecca—

ti,nè il Pſiſibolo, nè ſinalméte la Torre,egli Giuo

co da Palamede inventato dir non ſi può . Onde è

ridicola la chioſa, che alle parole di Suida aggiun

geíl Creteſe Inretpetre Latinozdicendmche rav-'GM,

è tablier au quel aa jam aunx Dame , ou bien aanx

eſcbie: . E poco dipoi: Intelligitur autem tabula lu

du: Scar-comm, at ‘valga 'voeatmn Il che anche dir ſi

può di quella del Volſio nell’isteſso Autore.

Ma allo stabilimento di sì fatti principii è molto

contrario Gio: Meurſio,il quale nel ſuo libretto de

Indi: Gmçorum ha creduto, che la Pettía de’ Greci

ſia stata da Suida .con quella degli Egizzii confuſa.

Onde quando così ſum-,nè il Ta‘voliere,di cui hab

biam poco fa ragionato , invenzion di Palamedu

ſarebbe , nè in conſeguenza la nostra concluſione.

contra il parer dell’Autor dell’Opera del Giuoco

degli Scacchi ſarebbe di níun valore. Ma portiamo,

le parole di Gio: Meutſio : Et bac ipſa vtr—Hem , cioè "

l’Egizzía, de qua Sui-Zanatta”: tamen eum :ſia alte

ra ”on reflè confandit , dum inventionem eju: Pala

medi adſcríbit ,quaſi che la Pettia, di cui poco fa.,

Suida ha fatto menzione , non ſia veramente la tiz

trovata da Palamedes ma l’Egittia , e ch’egli con.,

attribuirla a Palamede, l’una, e l’altra conſonda.- .

Ma díciam noi a che Meurſio huomo peraltro dot

to, e nelle lettere Greche non medíocremente ver

fato, non ha questa volta ſomigliato ſe steſso . Poi

chè prima di pronunciarcosì precipitoſamente cö

tra Suida , doveva conſiderare , ſe non le parole di

Platone,almeno quelle di Eustazio, che l’ínterprcj

*2`: e, ’
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tazion di eſse, ſecondoil parer degli antichiliipo~

ſitori di quel Filoſofo ha portate. Ma dileggerlo

di nuovo non ſia a noia; così egli appunto .- main-v

3} *1'* mao-:Fi- cripra-iv «ayr-n-riore mail/One” iv cda-'Efo, ièai e;
WÀaſſ-rwv@ v‘myvnyaflça) 8' 3A" meç' è’ſhnm m'Hr-iav cima-VO ;ſize

”adv v‘na` ”Min-war. aíſhaii* rx" Aeyoyévs m'fievlnpi’x . zam

7342152504133 'n n-Au-Oi’av , &icreef Er ríim'FÌeu-nxff ?ru-3:53r n'a-ae
uni/.mm rs" ñÌu’a, &7E; eeAnſſvnM—n è @è chan-712401) ”çay

pam‘vov—mr or' 'Arp-derma. Cioè , Timone nelFedro arrribmfie

agli Egrzzj l'invenzione della Pettia, cb’era appreſ

ſo Greci , ma` quella che raiímcflswnça’sſicbiama , la...

quale_flJCC'Uü/í deſcrivendo/i' in un latercola , come è

ſolito nel Giuoco de’ Calci-ll, imoti del Sole a e della-ó

Lana, ó- nltre a ciò il restante , cbe uſano gli Egizzj.-

Dalle quali parole chi non vede , ch’eſsendo stata

la Pettia degli Egizzii un latercolo , dove il corſo

del Sole , e della Luna ſi calcolava . Però dicevaſi

mvíleurnçi’ov. Ella è così lontana dalla Greca, quanto

tiéer può ſpeculazion Matematica da ragion di

Giuoco-ll che ie così è,cgmgaffermar potrà Meur

ſioflîhe da Suida per Giuoco preſa Îuſse’, e cö quel

la de’ Greci confuſa è Nè varrebbe qui il replicare;

che come la Pettia appreſso Greci havea una cet

ta conformità col moto del Cielo,e pure era Giuo

co; così anche poſsa dirſi , che contenendo l’Egiz—`

zia le ragioni de’moti del Sole,e della Luna,giuo~

co anche eſser potcſse .- e che però ben ſia stato

dFttÒ» che Suida l’una con l’altra conſondeſse. Per

cr_ochè ſi riſponderebbe, altro eſſere haver propor

zione con alcuna coſa, 8c altro dimoflrar le ragioni

di quella coia.Onde diſſerendo la Greca Pettia dal

l’Egíttia in generefleder non ſi sà,eome poſſa dir

ſi, che da Suida ſia stata confuſa. Oltre che è falſiſ..
ſi ' ` ' ſi ſimo,
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ſimo,chc laGreca haveſſe proporzione cö i moti del

Ciclomon leggendoſi ciò, per quel che ne poſſiamo

ſapere,i n niun luogo. Bene è vero, ch’ella più tosto

le ſignificava , come da i trè Autori portati ſi è tac—7

colto. E ſe Mcurſio negaſſe coral ſignificazione, co

me poco vcriſimile in un Giuoco,e Giuoco ritrova

to da ſoldatogſe li direbbe,che anco i paſſatempi dc

gli huomini ſavii, come è certo , che Palamede ſu,

non paſſan ſenza il frutto de’ buoni ammaeflramen

ti. E poi chi non sà, che egli ſù nelle coſe Matema

tiche dottiiſimo? Leggaſi ciò , cheà lungo di eſſo

ſcriſſe Filostrato negli Heroici . Ma ſe ſi han da.»

conſiderare le coſe ſenza paflîone, ſcorgetaſſi alla ſi

ne,che non Suida, ma Meurſioè quello, che hà l’u

na,e l'altra Pettia bruttamentc confuſa . Il che così

proviamo . Meurſio di ogni Pettia come Giuoco fa

vellò; Imperciochè non distinſe la Pettia de' Crea

ci, che per una ſorte di Giuoco egli stímòò da (1116112

di Theuth Egittio . che Giuoco veramente non fù.

Adunque anche la Pettia di Theuth per Giuoco

egli preſe . Ma la Pettia di Theuth è certo , per

quello , che ſi è visto di ſopra , che Giuoco non fù .

Adunque egli Giuoco , e non Giuoco inſieme mi

ſchiò . Adunque- egli l’una , e l’altra Pettia brutta

mente confuſe . Adunque non Suida, ma Meurſioi

` è quello, c'ha inconſideratamente favellato . Onde

resta chiaro,che quanto di ſopra habbiam detto del

Tavoliere di Palamede ſia ſtato ragionevolmcntei

concluſo,

”una

per


